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ATTENZIONE PROLET ARI: 
L'·OPPORTUNISMO TENTA UN RILANCIO 

SULLA VOSTRA PELLE! 
Per capire qualcosa nei funam 

bolismi politici ai quali si deve se un 
govemo di cui si ê sempre sentito 
affennare che non aveva «alternati 
ve» sembra invece avere quella di ca 
dere in una veste e, corne Petrolini, 
rialzarsi in un' altra, bisogna rifarsi 
non tanto ai propositi segreti o di 
chiarati dei partiti e delle organiz 
zazioni che più direttamente espri 
mono gli interessi della classe domi 
nante, quanto al dato di fatto del 
binario morto in cui due anni di «re 
cessione» economica, ma special 
mente l'ultimo, hanno finito per cac 
ciare i partiti cosiddetti operai e i 
sindacati cosiddetti dei lavoratori. 

Finchè la «recessione» sembrava 
suscettibile d'esser riassorbita senza 
gravi scosse, l'opportunismo poteva 
limitarsi ad una battaglia, se cosi si 
puô dire, «di retroguardia» consisten 
te nel persuadere gli operai che il 
miglior modo per «uscire dal tunnel» 
con il minimo di sacrifici tuttavia 
inevitabili fosse di non turbare con 
agitazioni inutili, anzi controprodu 
centi, le trattative con la «contro 
parte" e soprattutfo col governo; di 
-attenaere, .garantenàool - certe - ~ . 
non rbnanere . pi:.oprlo nu.di e a 
stomaco vuoto, che i dèücati equili; 
brii del sistema si ristabilissere. Era, 
corne oggi dice Lama, una politica 
«di attesa», cioè, diciamo noi, dipas 
sivitâ; neanche · di «lotta puramente 
difensiva», corne finge di rammari 
carsene adesso, ma di rinuncia alla 
lotta, e neppure di «difesa» se non 
nel senso in cui si puô sostenere che 
«si difenda- un esercito in progres 
siva ma costante ritirata, unicamente 
ansioso di sopravvivere nef suo insie 
me a costo di lasciare sul terreno 
l'inevitabile zavorra di una data per 
centuale di morti, feriti e prigionieri. 

Per la borghesia, il bilancio di 
questa «prima manche» è stato posi 
tivo; le agitazioni sociali hanno 
toccato il minimo, la produttività ha 
raggiunto il massimo compatibile 
con una congiuntura mondiale coc 
ciutamente nera; di rimbalzo, i conti 
con l'estero si sono riassestati, nè il 
cronico passivo dei conti della 
spesa intemi ha condotto lo Stato al 
fallimento. Chi rischiava la ban 
carotta era, invece, l'opportunismo: 
non si conserva a lungo il controllo 
sui movimento operaio, quindi non 
si assolve bene il proprio compito 
servile nel quadro dell'ordine costi 
tuito, se i pretesi vantaggi di una 
pace sociale mantenuta con la pro 
messa che dal risanamento dell'ee 
conomia nazionale» sgorghi, sia pure 
con qualche doveroso sacrificio, la 
sicurezza del posto di lavoro e del 
salario reale oggi, e la garanzia di 
una ripresa domani, non solo sten 
tano ad apparire all'orizzonte visi 
bile, ma sono annullati da ben tan 
gibili e concreti passi indietro e 
nell'occupazione e nelle condizioni 
di vita. Ma proprio questo accadeva: 
l'economia nazionale aveva retto alla 
bufera; occupazione, salario, condi 
zioni generali di vita della classe 

. operaia naufragavano. 
Sotto la spinta del malumore 

serpeggiante nella «base» operaia, 
l'opportunismo si è allora svegliato 
alla coscienza che o dall'attesa si 
passava (sempre per dirla con Lama) 
alla «pressione», o il terreno conqui 
stato in seno alla classe lavoratrice 
sarebbe andato perduto e, con esso, 
sarebbero andati perduti i meriti 
acquisiti, in qualità di servitore, 
pressa la classe dominante. In per 
fetto parallelismo, il pci usciva dal 
mite tepore dei «piccoli passi- per 
laneiare frenetici allarmi sulla patria 
in pericolo mortale, quindi bisogno 
sa di un governo di emergenza; i 
sindacati si scuotevano dal molle tor 
pore della routine di «gestione della 
ens», per assumere i toni da guerra 

guerreggiata dell'invocazione di una 
«nuova politica», di una svolta 
«radicale» che, superando le angustie 
della «pura lotta di difesa» (del 
l'occupazione, del salario, ecc.), 
divenuta perdente, si facesse promo 
trice di un'audace e vincente «pro 
grammazione economica». Ma ora 
neppur questo basta: urge che il 
ritrovato dinamismo al vertice si co 
munichi alla base; per il pci, me 
diante il dispiegarsi «in tutto il 
Paese» di «un 'azione vastissima e di 
un 'iniziativa unitaria, che partendo 
dai problemi drammatici dei lavo 
ratori, delle masse giovanili e femmi 
nili, di tutta la societâ, pongano con 
chiarezza e conforza l'esigenza di un 
cambiamento», ovvero mediante lo 
sviluppo «in tutte le regioni e in tutti 
i centri, grandie piccoli, di una larga 
campagna di mobilitazione e di 
orientamento di massa attraverso 
manifestazioni pubbliche, dibattiti e 
confronti politici» ( documento della 
Direzione, «L'Unitâ» del 14.1); per i 

sindacati, mediante la sostituzione 
dello sciopero generale ( arma, ê 

chiaro, miseraménte «difensiva-l) 
con una fitta rete di «assemblee» a 
tutti i possibili livelli, dalle quali 
risalga verso l'alto il consenso demo 
cratico ai piani mirabolanti di pro 
grammazione razionale dell'econo 
mia. Solo cosi, infatti, nella luce 
folgorante e nel fragore di guerra di 
una «svolta politica» che ( citiamo 
«L'Unitâ» dell'll.1) realizzi la «sa/ 
datura fra azione congiunturale e 
azione strutturale» e faccia della 
stessa programmazione non «un 
processo tecnocratico e autoritario» 
ma il frutto di «un 'a/ta partecipa 
zione» dei lavoratori alla comune ri 
cerca della «compatibilità fra riven 
dicazioni e risorse reali», diverranno 
non solo accettabili ma appetibili i 
bocconi amari, molto pîù amari di 
que/li finora digeriti, del conteni 
mento, escaglionamento nell'arco di 
un triennio, degli aumenti salariali; 
della riduzione delle «ripercussioni 

della crescita salariale sull'insieme 
del costo del lavoro» pur nella sal 
vaguardia (grazie tanto!) «degli stru 
menti contrattuali esistenti e della 
scala mobile»; di una serie concor 
data di eritocchi aile tariffe» - tutti 
terni sui quali «è piû difficile l'avven 
turismo [!!!] sindacale», a detta del 
molto onorevole segretario della 
CGIL -; e, perla sublime fra tutte, 
diverrà appetibile perfino la pro 
grammazione della «mobilità dei 
fattori produttivi, quindi anche della 
manodopera» mediante un «governo 
unitario del collocamento» • «posi 
zione nuova del sindacato», quest'ul 
tima, corne ha detto Lama al 
«Corriere della Sera» il 12/1, in virtù 
della quale, «salvo in caso di falli 
mente», la «manodopera esuberante» 
manterrà ancora per un anno il 
rapporto con la vecchia azienda, ap 
profittando del «respiro» graziosa 
mente concessole per trovare, corne 
«crediamo che sia possibile», una 

(continua a pag. 6) 
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L'UNICA VERA TERAPIA DI MASSA 
È LA RIVOLUZIONE 

Negli ultimi giorni, fra la disat 
tenzione generale, si sta svolgendo il 
dibattito parlamentare sulla riforma 
sanitaria. Alcuni giornali (in parti 
coiare «Lotta Continua») e i vari 
«movimenti democratici» di base che 
si occupano di problemi della salute 
hanno messo in risalto l'esistenza di 
una nonna, l'articolo 30 del progetto 
di legge, che prevede la possibilità, 
su proposta «motivata» di qualsiasi 
medico, di internare in ospedale e 
sottoporre a cura obbligatoria chiun 
que sia sospettato di essere «malato», 
anche al di fuori dei casi di malattia 
infettiva grave o di malattia mentale 
grave, fin qui previsti dalla legge. 

Si tratta in sostanza dell'introdu 
zione, nell'ordinamento legale italia 
no, dell'obbligo giuridico di «essere 
in buona salute», sotto pena di 
terapia medica obbligatoria. Potreb 
be sembrare a prima vista che lo 
stato italiano, fin qui messo sotto ac 
cusa per «inefficienza» in materia 
sanitaria, abbia avuto un sussulto di 
zelo e, spinto da rinnovato amore per 
i propri cittadini, abbia perfezionato 
il detto evangelico, introducendo la 
formulazione: «Fate agli altri quello 
che volete sia fatto a voi stessi», In 
effetti questa è stata l'interpreta 
zione della sinistra parlamentare, 
tradizionalmente favorevole ad ogni 
dilatazione dei poteri pubblici nel- 
1' ambito della società capitalistica. 

Una posizione contraria a quella 
norma è stata presa, nell'ambito 
della cosiddetta «nuova sinistra», sul 
filo della difesa del diritto dell'in 
dividuo a non subire manipolazioni 
da parte dello stato e del suo diritto 
alla «proprietâ- del proprio corpo. 
«Il corpo è mio e lo gestisco io-, 
generalizzando il noto slogan femmi 
nista. 

La nostra posizione diverge da en 
trambe queste posizioni, sia dall'in 
terventismo statalista della «rifor 
ma», sia dalla motivazione «derno 
cratica» degli oppositori. In effetti, 
nella società capitalistica, il proble 
ma della salute degli esseri umani ê 

affrontato in modo direttamente 
condizionato dal fatto che la loro 
forza lavoro è una merce. Non ê per 
ciô importante - ed infatti non è 
argomento di ricerca scientifica - che 
gli esseri umani siano in grade di vi 
vere una soddisfacente vita di specie, 

che tutte le potenzialità dei loro 
corpi siano sviluppate, che essi pos 
sano vivere pienamente le loro esi-. 
genze fisiologiche, la loro fantasia, il 
loro in telletto, la loro vi ta di rela 
zione, i loro affetti, la loro sessualità, 
ecc. La «salure», dal punto di vista 
della specie umana, sarebbe appun 
to questa. 

Invece, sotto il capitalismo, la 
«salure» ê l'assenza di ostacoli speci 
fici ad erogare lavoro; l'individuo ê 

soltanto il supporto materiale della 
propria forza lavoro, perla preziosa 
di cui il corpo ê solo l'ostrica. Più in 
generale, la «salute- è l'assenza di 
ogni ostacolo specifico ad usare la 
propria forza verso gli altri. Perciô 
che cosa ê «malattia» sotto il 
capitalismo? È malattia l'impossibi 
litâ, o la difficoltà, meccanica a 
mangiare, bere, respirare, cammina 
re, procreare. È «malattia» il mal di 
testa o il mal di fegato, perchê il 
dolore impedisce di lavorare; ma non 
ê «malattia» il vuoto interne, l'ottun 
dimento progressivo delle proprie fa 
coltà fisiche e psichiche. 

La medicina della società capitali 
stica cura perciô i sintomi, ma non 
interviene sui processi biologici di 
fondo di cui non ha una teoria. Una 
medicina «scientifica» oggi non esi 
ste, perchê manca l'interesse a farlo; 
la medicina ê puramente un insieme 
di pratiche empiriche; ad ogni speci 
fico sintomo si fa corrispondere una 
specifica sostanza chimica che lo 
sopprime, senza sapere quali profon 
di processi biologici producono quel 
sintomo e corne sono modificati dalla 
sua soppressione. 
D'altra parte il modo di produ 

zione capitalistico moltiplica a di 
smisura i sintomi che esso stesso con 
sidera «malattie». Malattie profes 
sionali in fabbrica, malattie psico 
somatiche da stress, depressioni psi 
chiche, malattie derivanti dall'inqui 
namento ambientale; non occorre 
certo spendere moite parole per 
documentare quante e quali malattie· 
siano prodotte dall'esigenza di svi 
luppo del capitale. Tutti conoscono 
Seveso, Scarlino, la Icmesa, la noci 
vità in fabbrica, i cibi adulterati, 
l'aria inquinata, gli scarichi indu 
striali nell'acqua e nell'arla, I'intol 
lerabile tensione nei rapporti inter 
personali. 

Il capitalismo stesso interviene a 
valanga su questa massa di «malat 
tie» da esso stesso provocate ven 
dendo una corrispondente massa di 
medicinali che sopprimono ( quando 
ci riescono) i sintomi prodotti, 
generando probabilmente una cater 
va di altri sintomi e turbando in mo 
do incontrollabile i processi biologici 
di base. Proprio perchê la specie 
umana non esiste ancora sotto il 
capitalismo, non puô esistere la 
scienza della salute, ma puô esistere 
al più una accozzaglia di pratiche 
empiriche volte a tamponare sinto 
mi, a mettere individui svuotati, 
nevrotici, ciechi e sordi rispetto alle 
sensazioni del proprio corpo e alla 
gioia di vivere, in grado di lavorare, 
di erogare ogni stilla di forza lavoro 
prima di crepare definitivamente. 

Ecco perciô il segreto dell'inter 
ventismo sanitario dello stato demo 
cratico, della repubblica non a caso · 
«fondata sui lavoro». Il capitale deve 
essere tutelato sulla buona qualità 
della forza lavoro acquistata; «mar 
chio d'origine controllato», cosi 
corne il cliente vuole sapere se il vino 
che cornpra ê genuino o adulterato. 
Il medico ê il funzionario stipendiato 
(lautamente) per fare ciô. Egli deve 
spiare i possessori di forza lavoro, 
scoprire se esistono difetti che impe 
discono l'erogazione del lavoro, 
intervenire coattivamente per rimuo 
verli. Non ha importanza sapere se 
egli interverrà distruttivamente sul 
paziente, non ha importanza scopri 
re le leggi della salute della specie 
umana, perchè si scoprirebbe che 
sono in insanabile contrasto con il 
modo di produzione capitalistico, 
con il rapporto mercantile, con il 
lavoro salariato. La medicina non è 

una scienza, perchè il suo campo di 
studio non è la specie umana, che 
non esiste ancora, ma l'individuo 
venditore di forza lavoro, cioè un 
feticcio. 

Perciô la «scienza medica», quan 
do pretende il diritto di avere potere 
sugli esseri umani, non agisce corne 
la scienza che non è, ma corne 
l'agente, l'aguzzina, la sensale di 
braccia che è sotto il dominio del 
capitale. La terapia obbligatoria 
prevista dalla legge si tradurrà 
perciô solo in nuove sofferenze, in 

(continua a pag · 2) 

LOTTA Dl CLASSE 
NON SACRIFICI ! 

In vista dello sciopero generale poi rtentrato e, anche a prescindere da esso, 
delle nuove richieste di sacrifiai in cambio di un ennesimo piano di n'/ancio· 
dell'economia, il Partita ha dif/uso su scala nazionale il seguent« volantino: 

:Ë bastato che si profilasse la possibilità di una crisi di governo in seguito alla 
quale sarebbe venuto a mancare cl'interlocutore valido», perchê le Confederazioni 
sindacali ritirassero precipitosarnente la minaccia di sciopero generale e dichiaras 
sero, al posto suo, due ore di ferrnata da! lavoro da dedicare ad assemblée. 

Intanto, in attesa del consolidamento o di un rimpasto tonificatore del governo, 
con il quale si dovrebbe discutere intorno ad una fantasiosa cnuova !inca econo 
micas per uscire dalla crisi (il tanto invocato «nuovo modello di sviluppos è ormai 
fuori moda), è incominciato un altro pesante prelievo dai nostri salari già ridotti 
all'osso; dopo l'aumento del gas sono ormai imminenti altri aumenti: delle tariffe 
elettriche (il 30% entre il '78 e altri fino al 1980), dei trasporti, dei telefoni, degli 
affitti, e non sono tutti. Questi aurnenti, mentre andranno a rimpinguare le 
tasche dei padroni sotto forma di agevolazioni per gli «investimenti produmv», 
provocheranno un ulteriore aumento generale del costo della vita. 

D 'altra parte, le organizzazioni sindacali si sono opposte al progetto go 
vernativo non certo perchë la sua applicazione avrebbe comportato un peggiora 
mente delle condizioni di vita e di lavoro delle masse lavoratrici, ma unicamente 
perchê, seconde la loro visione, il piano del governo non forniva garanzie suf 
ficienti perla difesa e il rilancio dell'econornia nazionale. Peri sindacati, infatri, 
corne per il PCI e corn pari, obicttivi prioritari sono l 'cfficienza aziendale , la 
compctitività delle merci italianc sui mcrcati internazionali, una bilancia dei 
pagamenti attiva: obiettivi identici a que/li del padronato, che le duc parti presen 
tano, benchë in un quadro diverso, corne gli unici in grado di difendere l'occupa 
zionc e le condizioni di vita opcraic. Gli innumercvoli incontri, trattative , riu 
nioni, prcssioni sui govcrno affinchè mantenga gli impegni presi, la richiesta di un 
enuovo quadro politicos con l'inclusionc del PCI nclla maggioranza governativa, 
gli stessi sciopcri che le organizzazioni sindacali proclamano corne mezzo di pres 
sione al solo fine di un cambiamcnto di politica cconomica, hanno in dcfinitiva 
l'unico scopo di aiutare il sistema capitalistico ad uscire dalla sua crisi scaricandone 
il peso su una classe opcraia chiamata ad inghiottire in silcnzio un altro rospo per 
la difcsa dcll'cconomia nazionale e a sacrificarsi pcr cssa in nome del ebene di 
tuttis. 
PROLETARI! COMPAGNI! 

Non si possono difcndcrc contemporaneamentc i nostri interessi e i profitti dei 
padroni. La crisi chc attanaglia il sisterna capitalistico non è la nostra crisi e la classe 
opcraia non deve pagarnc il prczzo. 
Subordinare la nostra di/esa a quel/a dell'efficienza aziendale e dell'economia 

nazionale vuol dire legarci manie piedi al sistema che ci s/rutta! 
Di fronte ad una crisi internazionalc dovuta a troppc merci invendutc, i 

capitalisti o chiudono bottcga in attesa di tcmpi migliori o investono c ristruttu 
rano - corne chicdono anche i sindacati • per rcnderc più compctitivi i loro 
pn,d<'.;-ti ror,rrc, un:i concorrcnza spictata e salvare cosl i loro profitti; lo fanno, 
corne sempre hanno fatto, licenziando i lavoratori di troppo, intensificando i ritrni 
di lavoro di quelli che hanno la cfortuna• di rimanere in fabbrica, costringendo 
all'insicurezza e alla miseria schiere sempre più numerose di sfruttati, corne testi 
moniano non solo due milioni di disoccupati e altri milioni di sottoccupati, ma 
anche le decina di migliaia di lavoratori dell'Italsider, della Montefibre, dell'Uni 
dal, della Redaelli, della Marxer, della Singer minacciati dalla perdita del posto di 
lavoro e del salario. 
LAVORATORI! COMPAGNI! 

Nessuna collaborazione, nessuna solidarietà è possibile tra sfruttati e sfruttatori, 
tra classe operaia, borghesia e il suo Stato. 

Chi invoca l'unità nazionale, chi si appella al csenso di responsabilità> dei 
lavoratori, chi chiede ulteriori sacrifici per aiutare il capitale a superare la sua crisi, 
corne fanno le burocrazie sindacali e i partiti falsamente operai, deve essere bollato 
corne traditore della classe operaia e servo della classe dominante. 

L'unico terreno di difesa reale delle condizioni di vitae di lavoro di noi proletari 
è quello della lotta di classe di tuito il proletariato, della risposta colpo su colpo, 
senza esclusione di mezzi, agli attacchi della borghesia. · 

- Rifiutiamo l'ennesima stangata che sta per abbattersi su/le nostre spalle! 
- Rifiutiamo l'isolamento in cui ci costringe la politica dei sindacati! 
- Organizziamoci al di sopra delle categorie e delle fabbn'che! 
- Ridiamo allo sciopero generale il suo Iignificato di arma di battaglia nell'inte- 

resse esclusivo della nostra claûe ! 
- Contrapponiamo al fronte unito della borghesia e dei suoi seT11i il /ronte di 

combattimento di tutta la claue operaia: occupati e disoccupati, la11oratori di 
lutte le categorie e settori, uomini e donne, giovani e anziani! 

Solo gettando oggi le basi di una difesa intransigente delle nostre condizioni di 
vitae di lavoro potremo domani passare all'attacco perla distruzione definitiva del 
regime basato sui nostro sfruttamento, per il comunismo! 

IL PROSSIMO NUMERO DEL GIORNALE 

Saranno, /ra l'altro, pubblicate le successive puntate degli articoli su Il 
proletariato chicano e Antimilitarismo rivoluzionario; là seconda parte 
de//'Indice sommario 1977; un articolo sui/a teoria dei "tre mondi"; una 
Jettera dalla Spagna sui comitati d'impresa e sui/a loro regolamenta 
zione; un articolo sui sindacato Fisafs: falsa ·atternativa all'opportunismo 
sindacale di Sfi, Saufi e Siuf. 

NELL'INTERNO 
ABBONAMENTI 

1978 Antlmllltarlamo rlvoluzlona 
rio 
Un mlracoloao tandem 
Sotto la aferza della criai al 
approfondlacono I contraatl 
interlmperlallatlcl (Ill) 
Lattera dalla Germanie: Am 
mortlzzatorl della lotte dl 
classe 
Il proletariato chlcano (Ill 
Indice aommarlo 1977 
Confuaione a danno del fer 
rovlerl - Eateao attacco alla 
condizlonl dl lavoro e dl vlta 
(Rangoni) • Alla Papa dl S. 
Donà - Dalla Valbormlda - 
Due bollettlnl operal - Ver 
tenza Unldal - Mllano: oape 
dallerl Nlguarda 
Loglca dell'lndlpendenza na 
zlonale 
Avantl, democraz1a· 1n orba 
cel 

Per l'anno inlziato l'abbo 
namento a « il programma co 
munista » rlmane invariato: 
annuale L. 5.000, sostenitore 
L. 10.000. 
Per la stampa internaziona 

le le cifre sono le seguenti: 
- « le prolétaire» (qulndicl 

nale) 
L. 6.000 

- « programme communiste » 
(rlvista teorlca trlmestrale) 
L. 6.000 
« el programa comunlsta » 
(rlvlsta ln spagnolo) 
L. 2.400 
« el comunista » (menslle 
ln spagnolo) 
L. 3.000 
« communist program » (rl 
vista in lnglese) 
L. 3.000 
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L'ANTIMILITARISMO Rl,VOLUZIONARIO 

.11 militarisme domina e divora l'Europa. Ma questo militarismn reca in sé 
anche il germe della sua propria ravina. La concorrenza reciproca dei singoli 
sua! li rostringe da una parte ad impegnare ogni anno piû denaro per eser 
cùo, marina, cannoni, ecc., dall'altra a dare un carattere di serietâ sempre 
maggiore al servizio militare obbligatorio per tutti e con cio, in definitiva, a 
familiarizzare tutto il popolo con l'usa delle armi e a renderlo quind: capace 
di far valere ad un certo momento la sua volontà di fronte a quei signori della 
east« militare che esercitano il comando. E questo momento si presenta non 
appena la massa del popolo, operai delle campagne e delle città e contadini, 
ha 1ma volontà. A questo ponta l'esercito dei principi si muta in esercito del 
popolo, la macchina si rifiuta di servire, il militarisme soggiace alla dialettica 
del suo proprio sviluppo ... E cio signifiea far sa/are in aria dall'mterno il 
militarismo e. con esso, tutti gli eserciti permanenti» (1). 

Dai 1878, anno in cui Engels 
scrisse le cristalline pagine dell'An 
tidühring, ad oggi, la borghesia im 
perialistica ha centuplicato le sue 
spese militari che hanno ormai rag 
giunto cifre incredibili, e il morbo 
del militarisme, Iimitato alla fine del 
secolo seorso alla sola Europa, ha 
ormai infettato l'intero globo. Lenin 
scriveva che l'imperialismo per pro 
pria natura tende a militarizzare 
l'intera società; e, nei momenti di 
più acuta crisi economica e sociale, 
questo fenomeno raggiunge il suo 
acme. Oggi, che il monde si trova 
nuovamente vicino a un conflitto 
planetario - unica vera soluzione of 
ferta alla borghesia per uscire dalla 
crisi e ridare vita a quell'infemale 
ciclo di produzione e riproduzione 
del capitale, che ê poi la sola ragione 
di vita del modo di produzione esi 
stente - il militarismo si acuisce ogni 
giorno piû, e velocemente prende il 
sopravvento sull'intera struttura e 
conomica e sociale di tutti i paesi. 

Ancora · una volta per il proleta 
riato mondiale si pone l'alternativa o 
guerra o rivoluzione, a riconferma di 
.quanto ha sempre sostenuto il comu 
nismo: che, tanto nella sua fase gio 
vanile rivoluzionaria quanto in quel 
la senescente imperialista, il capi 
talismo determina necessariarnente 
la guerra, e i periodi interbellici - 
quelli di pace imperialista, tanto per 
intenderci, costellati da decine di 
guerre locali interessanti jnilioni di 
proletari - non sono che periodi di 
preparazione di scontri sempre più 
immani (2). 

Ma l'imperialismo salterà in aria 
solo dall'interno, questo ê l'insegna 

. mento che ci hanno lasciato Marx, 
Engels, la gloriosa rivoluzione d'Ot 
tobre: è la stessa macchina dell'im 
perialismo che deve incepparsi sotto 
l'azione dei proletari che si ribellano 
contro gli insopportabili effetti del 
militarismo, che si rifiutano di scan 
narsi a vicenda per il semplice moti 
vo di indossare divise differenti. Ed ê 

compito del partito della rivoluzione 
mondiale scatenare e guidare la lotta 
per fermare la guerra imperialista 
corne solo puô essere fermata, tra 
sformandola cioè in guerra civile. 

Per assolvere questo compito, ê 

necessario che il partito lotti senza 
tregua contro ogni forma di oppor 
tunismo, vecchio o nuovo, di «destra» 

. o di «sinistre», che inevitabilmente 
cerca di mettere o di mantenere il 
proletariato al servizio della borghe 
sia, della nazione, dello stato, della 
patria, della democrazia, e quindi si 
guarda bene dal chiamarlo a lottare 
per i propri interessi, per il suo fine 
ultimo: la rivoluzione socialista. 
Insomma, il partito deve «armare il 
proletariato del desiderio di armar 
si». Ed ê in quest'ottica che deve 
essere visto il presente lavoro 
sull'antimilitarismo rivoluzionario, 
sull'azione di propaganda e di agi 
tazione che il partito rivoluzionario, 
forte della sua teoria e delle lezioni di 
oltre un secolo, deve condurre all'in 
temo dell'esercito borghese, cioè 
all'intemo dell'organizzazione anti 
proletaria per eccellenza. 

1848-1871 
Nel giugno del 1848 i proletari 

parigini tentano perla prima volta la 
«scalata al cielo»; la risposta della 
borghesia è immediata: tanto incerta 
e vile era stata nel condurre la lotta 
contro le vestigia del vecchio mondo, 
altrettanto si dimostra risoluta e 
feroce nel reprimere il proletariato, 
Engels, nell'analizzare la battaglia 
finale, nota corne lo scontro avrebbe 
potuto avere un esito différente se 
fosse stato possibile condurre un'a 
zione rivoluzionaria nei confronti 
dell'esercito borghese, «Quaranta 
mila di loro hanno combattuto, per 
quattro giorni, contra forze quat 
tro volte superiori, e per un pelo non 
sono usciti vincitori. Per un pelo 
avrebbero preso piede nel centra di 
Parigi, avrebbero occupato il muni 
eipio, istituito un govemo provviso 
rio e raddoppiato il loro numero at 
tingendo sia dai quartieri conquistati 
che dalle guardie mobili, che allora 
avevano bisogno solo di una spinta 
per passare dall'altra parte» (3). 
Questo stesso concetto sarà ripreso 
più volte da Engels, soprattutto negli 
scritti cosiddetti militari. 

Negli anni successivi alla rivolu 
zione europea del 1848, Marx ed En 
gels tornarono ripetutamente sulla 
questione degli eserèiti e della loro 
ristrutturàzione. Da un lato, si trat 
tava di svelare l'inanità delle predi 
che sui disarmo, sulla pace e .sulla 
possibilità di imporla agli stati bor 
ghesi, in quanto le guerre sono una 
diretta conseguenza del modo di 
produzione capitalistico, e quindi 
finchè sussisterà il capitalismo la 
guerra non sarà eliminata; dall'altro, 
di mostrare corne il proletariato pos 
sa e debba sfruttare per la sua 
rivoluzione, contra ogni proposito 
della borgbesia, il fatto obiettivo cbe 
il tipo di esereito basato sui servizio 
militare obbligatorio per tutti rende 
sempre più numeroso il numero 
degli operai esercitati nell'uso delle 
anni, quindi tecnicamente pronti, 
da un punto di vista militare, a scon 
trarsi con la classe avversa e, essendo 
costituito nella sua stragrande mag 
gioranza da proletari, ê in ogni caso 
un'arma a doppio taglio, estrema 
mente pericolosa per la classe 
dominante almeno in periodo preri 
voluzionario, soprattutto se, in fasi 
precedenti, si ê saputo condurre 
un'abile e intensa opera di infiltra 
tione e ptopaganda sovversiva nelle 

. sue file. «A proposito della totta per 
l'èsmtenuz e delle declamazioni di 
Diihring contra la lotta e le armi, 

sottolineare la necessità che un par 
tita rivoluzionario sappia anche 
lottare ... Per questo il servizio mili 
tare obbligatorio è nel nostro inte 
resse e dovrebbe essere utilizzato da 
tutti per imparare a lottare, ma spe 
cialmente da que/li la cui cultura 
permetta loro di conseguire la 
formazione militare di .ufficiali come 
volontaris ( 4). 

Anche l'istituzione del servizio di 
leva rientra perô nello sviluppo con 
traddittorio, dialettico e tutt'altro 
che lineare del modo di produzione 
capitalistico. Prendiamo l'esempio 
dell'esercito francese. Nel 1818, con 
la legge Gouvion-Saint Cyr, la Fran 
cia, cbe da oltre vent'anni aveva 
l' esercito di leva, si dà un classico 
esercito di mestiere (S). Ë solo dopo 
la guerra contro la Prùssia e la suc 
cessiva instaurazione e sconfitta 
della Comune che si adotta l'esercito 
basato sulla coscrizione obbligatoria. 
A rigor di logica, in base all'esperien 
za della Comune, non si vede quale 
interesse immediato avesse la bor 
ghesia francese a ristrutturare il pro 
prio esercito: chiamare alle armi 
tutti i cittadini, e quindi soprattutto i 
proletari delle città e delle campa 
gne, per un periodo più O meno 
lungo, significa rendere permeabile 
alle istanze, alle necessità, alla dot 
trina proletarie l' organisme che 
primo fra tutti deve mantenere lo 
status quo, cioè difendere diretta 
mente gli interessi della borghesia. 
Ma era stata proprio la guerra fran 
co-prussiana a chiudere un ciclo e ad 
aprirne un altro: alle guerre fra gli 
stati erano ormai subentrate le 
guerre frai popoli; le guerre fra eser 
citi di mestiere, che interessavano 
solo marginalmente la popelazione 
di una nazione, diventavano definiti 
vamente guerre interessanti pratica 
mente l'intera popolazione, e che 
quindi rendevano necessaria la leva 
di massa. Ecco perciô che la bor 
ghesia, teoricamente interessata a 
tenere il più lontano possibile il pro 
letariato dalle armi per motivi di or: 
dine intemo, ê costretta dalle sue 
necessità di espansione estema ad 
inserirlo definitivamente nell'eserci 
to, ad insegnargli l'uso delle stesse 
anni che un giorno le saranno rlvolte 
contro e ne decreteranno la morte, a 
ennesima conferma che il modo di 
produzione capitalistico, al pari di 
ogni altro modo di produzione, col 
proprio sviluppo dà origine alle forze 
ehe ne determineranno la rovina. 

L'attuale falsa alternative: esercito 
. di mestlere o esercito di leva 7 · 

Non pochi oggi affermano che 
tutta la visione teorica del marxismo 
riguardo l'esercito e la guerra, e la 
conseguente lotta che i comunisti 
hanno condotto contro e dentro di 
esso, non sono più assolutamente 
valide. Il motivo andrebbe ricercato 
nel fatto che gli eserciti di mestiere 
oggi, corne tendenza, sarebbero pre 
feriti dai signori della guerra a quelli 
di leva. 

Ma questa si presenta corne una 
falsa alternativa. lnfatti oggi ê 

assolutamente impensabile una guer 
ra mondiale condotta da soli eserciti 
di mestiere: significherebbe tornare 
aile guerre feudali in cui due eserciti 
si affrontavano, schierandosi uno di 
fronte all'altro nel vero senso del 
termine, in un angolo del mondo 
estremamente localizzato, e il primo 
esercito che volgeva le spalle al nemi 
co aveva perso. La guerra feudale 
mirava essenzialmente alla difesa 
dello sviluppo di forze produttive 
ancora estremamente limitate. La 
guerra imperialista, al contrario, a (1) Engels, Antidühring, in Opere Corn- 
causa dell'enorme sviluppo delle p/ete, vol, XXV, P· 163. 
forze produttive, mira. alla conquista (2) Bis.os:na ricordare che quell? c~e i 
di sempre nuovi rnercati per le c?m~m~h.hanno sempre ~~g_a!o, .m ~mea 
proprie merci che è anche un mezzo di prmc,p!o, no~ ~ 13: posstbihta dt e~tai:e 

. '. . . la guerra imperialistica, ma quella di evi- 
per ns?lvere .1 .P.roblem1 ~ s~vra- tarla con i mezzi pacifici propagandati 
produzione tip1cr del capitalisme dalla stessa' borghesia e dai rifonnisti. 
senile con la distruzione rnassiccia di Scrivevamo nel 1956, nel Dialogato coi 
lavoro morte e di lavoro vivo. Porre morti: «Alla tesi del XX Congresso sull'e 
dunque l'eventualità che le guerre vitabilitâ attuale della guerra, noi rispon 
moderne possano essere farte solo· dia~o. non che la guerra stessa ê =: 
con Jimitati eserciti di mestiere, tabile m ~enso assoluto, m3: che non puo 
significa credere che l'irnperialismo essere ~vttata _da u!1 movune.nto vaga: 

. . . . . mente ideologico . dt proletan e classi 
possa !"dui:r.e le s~e. co~traddiz10m, povere medie, su cui passerebbe un 
che 1 diversi imperialismi possano at- turbine senza trovare resistenza. LA 
tenuare, se non addirittura risolvere, GUERRA GENERALE P. DUNQUE 
la Ioro rivalità, senza quindi dover STORICAMENTE EVITABILE, MA 
arrivare allo scontro armato e utiliz- ALLA SOLA CONDIZIONE CHE LE SI 
zare la superioritâ militare offerta OPPONGA UN MOVIMENTO DELLA 
dalla partecipazione dell'intera po- PURA CLASSE SALARIATA, E CHE 

· , QUESTO L'ATIENDA NON PER 
polazion~ 8:11? scontro diretto .. ~n- SURROGARLA CON LA PACE, MA 
somma significa tomare aile posizio- PER ABBATIERE CON ESSA NEO 
ni di Kautsky sui superimperialismo, NATA IL VECCHio INFAME CAPI- 
clamorosamente smentite dallo svi- TALISMO» (pp. 94-95). , 
luppo ~ialettico del presente modo di (3) o.c .. vol. IX, p. 164. 
preduzione, . (4) E 1 .,, · 1 · 

Ben altra cosa è la creazione da , .n~.e s: statena e preparatono per 
d li b h . di . I'Antidûhring, parte e a org es1a e<:>rpt spe- 1 . , • • . . 

ciaJi fbmiâti 'da SQJi rnercenari che · (5) M:aJgrado ] eserct~O dt mesti~re, la 
n hanno solo una funzione in vista Francia fu costr~tta, m qu~nt? 1 arruo n? . . . . . lamento volontano non formva il numero 

di uno scontro mtenmpenalistico, di reclute richiesto a istituire una fonna 
ma che servono soprattutto al man- limitata di coscrizione obbligatoria che 
tenimento dell'ordine e alla repres- interessô circa 40.000 uomini scelti dalla 
sione controrivoluzionaria all'inter- classe annuale soggetta alla chiamata. 

no dei singoli paesi. Non a caso nei 
momenti in cui il termometro della 
lotta di classe tende a salire - e oggi 
ne abbiamo le prime avvisaglie - si 
assiste a tutto un fiorire di questi 
corpi speciali. Ë evidente che diffi 
cilmente il proletariato potrâ disgre 
gate dall'interno queste formazioni, 
e quindi dovrà scontrarsi con esse su 
un piano puramente militare: aime 
no nei paesi capitalisticamente più 
avanzati, la rivoluzione e la defi 
nitiva instaurazione della dittatura 
del proletariato saranno certo prece 
dute da una lunga e sanguinosa 
guerra civile, ed essa vedrâ di fronte 
le schiere del proletariato in armi 
guidate dal proprio partito e, sui 
fronte opposto, fra gli altri arnesi 
della. conservazione borghese, i 
«Freikorps• di vario tipo e di triste 
memoria mobilitatiper reprimerle. 

(] - continua) 

PERLA STAMPA INTERNAZIONALE 
Il partite non potrebbe assolvere la sua funzione sanza 

· attribuire la massima importanza allo sviluppo e al raffor 
zamento della sua stampa internazionale. 

La rivista teorica internàzionale Programme Communiste, 
che ha raggiunto il suo 75° numero, è completata dalla pubbli 
cazione di diverse riviste in plù lingue: 
El Programa Comunista ha ormai adottato il .formato della 

rivista teorica e presenta un ricco materialè par la Spagna e 
I' America Latina; ' 

Il nostro bollettino tedesco non ha preso soltanto formai 
mente il nome di Kommunistisches Programm., è diventato 
una vara e proprla rivista che assolve con efflcacia i suoi 
dlveral compiti; 
Un grande sforzo attende d'essere compluto par dare una 

maggiore frsquenze al nostro Communist Program: è quasi 
inutile sottolineare l'importanza di una pubblicazione in lingue 
ingleae, auacettibile di toccare nuovi paeai, o addlrittura con 
tinent!, anche lâ dove l'inglese non è la llngua materna. 

1 giornali e bollettini del Partito sono anch'essi in piano svi- ·· 
luppo. Il quindicinale in lingue itallana Il programma co 
munista esce a 6 o 8 pagine, ed è periodicamente completato 
dal fascicoletto ausdsrni del Programma Comun/sts; 

Il quindlcinale in lingue franceae Le prolfJtaire esce sempre 
più di frequente ad 8 pagine, ed è completato da un Supple 
mento par la Svizzera, ormai abitudlne corrente, da un Supple 
mento per il Belgio e, dal mesa scorao, da un Supplemento par 
l'Algerla: 

La vlta del bollettlno El Comun/sts è ormai asaicurata, e la 
sua perlodlcitâ regolare. Vero e proprio embrione di glornale, 
eaao affronta· le questioni polltiche plù important! che 81 pon 
gono in Spagna, e si sforza di rlapecchlare la vita della classe e 
quelle della nostra organizzazlone: 

lnfine, il Partito attende con lrnpazienza Il giorno non lontano 
in cui le nostre aezioni tedesche potranno, con l'uacita di un 
regolare bollettino, preparare le condizloni di pubbllcazione di 
un giornale par il loro paese, decisivo nel quadro dell_a lotta 
proletaria internazionale. 
Sulla aitre pubblicazloni torneremo ancora. Ma è chlaro che 

il bllancio della stampa perlodica dev'easere considerato, 
sen;ta vanagloria, un'importante conquista del nostro piccolo 
movlmento nello aforzo di mettersi all'altezza dei suoi complti 
lnternazionali. 
Sostenere e accentuare questo sforzo sarebbe impoasibile 

sanza la parteclpazlone' di tutti I mllitantl, slmpatizzantl ed 
anche lettori legati alle nostre poaizlonl, all'opera di dlffualone 
della atampa e al suo aoategno aotto forma dl. sottoacrlzlont 
frequenti e generose. 
Sottoscrlvete alla nostra stampal 
Procuratele nuovi abbonatll 
Collaborate alla sua dlffualonel 

Un miracoloso tandem 
Scrive «La Civiltà Cattolica» [5.XI. 77] a proposito del libro di Li 

vorsi: « Bordiga rivendicava l'indipendenza del Partito Comunista lta 
liano contro l'accettazione del partito-guida». Antesignam;, delle vie 
nazionali al socialismo, Bordiga si sarebbe opposto al monolitismo 
staliniano in qucinto ostacolava l'indipendenza di giudizio e d'azione di 
ogni singolo partita, anzichè in base al suo contenuto · controri· 
voluzionario, che avrebbe poi [lo .si desiderasse o no] generato vie 
sempre più nazionali e pacifiche... . · 

«Se i russi avevano vinto la rivoluzione - prosegue il Padre recensore 
- Bordiga replicô che questo non era un motivo valido per indurre tutti 
gli altri partiti a ricalcare la stessa via. Il partito russo aveva lottato in 
condizioni speciali. .. inentre gli altri partiti comunisti si trovavano ad 
attaccare uno Stato borghese democratico moderno, capace di difen 
dersi sui terreno della lotta armata con più efficacia». 

Riportando le posizioni altrui in modo forma/mente corretto, è 
d "obbligo pero farlo in modo tanto generico da permetterne una lettura 
rovesciata: visto che più democrazia è uguale a più militarismo, ne 
conseguirebbe, seconda ... Bordiga, che i metodi di Lotta del proie- · 
tariato, ne/le metropoli imperialistiche, dovrebbero essere improntati 
non a/l'orientale barbarie della scontro armato, ma al civilissimo co 
stume del confronta democratico, che con l'eurocomunismo conoscerà 
poila sua apoteo~i. convertendosi da mezzo a fine della Lotta di classe. 
Conclu de inf atti, resosi ormài audace, il recensore: «Questa posizione 
anticipa di mezzo secolo il nucleo centra.le dell'eurocomunismo»! 

Date queste premesse, i nostri buoni gesuiti si attendevano «che il 
volume di Livorsi'mettesse in luce alcuni meriti indiscutibili del bio 
grafato, anzichè manifestare lo sforzo di presentare il bordighismo 
corne un movimento settario»; accusa che, confermiamo noi, Bordiga 
respinse sempre came bieca mistificazione del partitone togliattia'no, 
quello s1', antidemocratico e settario fin ne/le midolla ... 

Se lo attendevano a buon diritto. i padri gesuiti, «da parte di un 
Partito che si dice nuovo, autonomo, impegnato a costruire in Italia un 
comunismo diverso ... Ma non era questo - argomenta sottilmente il 
Padre recensore - a c;ui puntava Bordiga?» t un vero peccato - pare 
sottintendere - che il Partita Comunista di allora, guidato da un simile 
campione delle libertà democratiche, non avesse teso le braccia a cat 
lici e laici d'ogni tipo, sotto il segno luminoso di una profonda e, 
soprattutto, sincera solidarietà nazionale ed antifascista! 

Lasciamo i preti ad interrogarsi sulle misteriose svolte della storia, 
ed inchiniamoci, da parte nostra, ·alla miracolosa potenza del rito 
eucaristico, grazie a cui un Bordiga... precursore dei fasti liberali 
dell'età berlingueriana si batte in singolar tenzone col Moloch totali 
tario evocato negli anni '20 ad opera del tandem Gramsci-Togliatti. 

AVVERTENZA 
Dai 1 ° gennaio, il numero del nostro conto corrente po 

stale verrà cambiato, ed ogni versamento dovrà portare 
la seguente indicazione: 

. c.c.p. 18091207 
intestato a: Il programma comunista - Casella JPostale 962 
- 20100 Milano 

Il nr. 258, 14-27 gennaio, di 

, le prolétaire 
contiene: 

Cori tre toute perspective é 
lectoraliste et parlementariste, 
la voie difficile mais sûre de la 
révolution communiste; 

- La croisade de Carter; 
- Le Psu dans la "bataille" 

électorale; un larbin bien 
essoufflé; . 

- Notes politiques pêle-mêle; 
- Afrique. Attention: chasse 

gardée! 
- Face au pacte de la Moncloa 

en Espagne impuissance · et 
capitulation de );extrême gau 
che; 
En Tunisie, coup de pied pro 
létarien dans la fourmillière 
bourgeoise; 
Syndicats, luttes ouvrières, in 
terventions, correspondance; 
Sur lès élections syndicales en 
Espagne; 

- Les tâches que le parti doit 
remplir pour préparer les con 
ditions d'une issue révolution 
naire à la .crise; 

.cc Social-démocratie-chrétienne. 

PERCHÎ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

FIRENZE: sottoscr. sett/ ott. '77 L. 
225.150, strill. sett/ott. '77 L. 
66.300, sottoscr. nov/die. '77 L. 
311.050, strill. nov/die. '77 L. 
55.810; FORLI': sottoscr. regionale 
die. '77 L. 18. 500, sottoscr. L. 
40.000, strill. die. '77 L. 20.000, Mel 
dola L. 10.000, Balilla L. 10.000, sot 
toscr. regionaie genn. '78 L. 28.000; 
PIOMBINO: in memoria del comp. 
Libertario L. 5.000; TRIESTE: Barba 
L. 18.000; BOLZANO: la sezione L. 
43.000 + 8.200 + 45.000 + 28.600 · 
+ 38.300, operai Lancia L. 7 .000 + 
10.000, alla riunione L. 14.000, strill. 
L. 6.500+ 23.800+ 11.500. 

PER LA ST AMPA 
INTERNAZIONALE 

Totaleprecedenre L. 6.734.250 
FIRENZE: sett. /ott. '77 . L. 50.000 
FIRENZE: nov./dic. '77 L. 246.000 
FIRENZE: lettrici·Manetti 

& Roberts 
FORLI': Nereo 
BOLZANO: Giovanni 
FIRENZE: la sezione 

L. 4.000 
L. 20.000 
L. 10.000 
L. 200.000 

Totale L. 7 .264.250 

DA PAGINA UND 

L'unica vera terapia di massa 
nuova barbarie inflitta agli esseri 
umani, sui filo degli elettroshock, 
delle lobotomie, degli psicofarmaci, 
del cortisone, degli antimitotici 
delle cobaltoterapie, delle vaccina 
zioni di massa e delle aitre mostruo 
sitâ che la «ignoranza» della scienza 
medica giâ infligge a piene mani. 

Si puô quindi capire la rivolta 
dell'individuo singolo, che rifiuta 
ogni ulteriore martirio, ogni ulterio- . 
re tortura, che chiede di essere 
lasciato crepare in pace, anzichê 
essere «guarito» e rispedito al fronte 
della battaglia della produzione. 
Questo ê comprensibile; rr.a non si 
puô giustificare l'illusione «demo 
cratica» di una medicina «alterna 
tiva» autogestita che nascerebbe daj 
bisogni del paziente, gestore unico 
della propria «salute». Il soggetto 
non conosce la propria «salute» e i 
propri «bisogni» meglio dello stato 
borghese; cioè non li conosce affatto. 
Anche lui sarà oppresso da «sin 
tomi», cioê dalle difficoltà che incon 
tra nel vendere la propria forza 
lavoro, dalle angosce che gli protura 
il rapporto mèrcantilè, la guerra di 
ognuno contro tutti. Anche lui con- 

staterâ mali di testa, mali di stoma 
co, depressioni; e anche lui cercherà 
rimedi empirici ceintro questi sinto 
mi; anche lui cercherà il valium, il 
cortisone, il veronal, anche lui - non 
meno dello scienziato borghese - sarâ 
impotente rispetto alle sue malattie. 
Si accorgerâ perciô a sue spese che 
lui non ê un migliore proprietario del 
suo corpo che lo stato borghese, il 
capitalista, il prete, il marito o la 
moglie o chiunque ·aJtro. 

Talvolta i sûoi guai sono di tale 
entità, che dare il corpo in proprietâ 
a se stesso è proprio un cattivo 
affare. 

Il problema non ammette solu 
zione al di fuori della distruzione del 
modo di produzione capitalistico, 
che è l'unico vero· agente patogeno. 
Uccidiamo il capitale, uccidiamo la 
merce, uccidiamo il lavoro salariato, 
uccidiamo il rapporta mercantile, 
uccidiamo la barriera di solitudine 
narcisistica in cui ogni individuo è 
rinchiuso in opposiz.ione ad ogni 
altro, costruiamo per la prima volta 
la specie umana, ed anche la salute 
rifiorirà. L 'unica ve,.a terapia di 
massa è la rivoluz.ione. 
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sono u SFERZA DB.LA GRISI SI APPROFONDISCONO 
1 CONTRASTI INTERIMPERIALISTICI 

Il rapporta sull'evoluzione e l'inasprimento dei conflitti interimpe 
rialistici in concomitanza con l'approfondirsi e il prolungarsi della crisi 
economica mondiale · rapporta al quale fa da contrappunto in questi 
giomi, dopo tanti a/tri episodi, il conflitto fra Cambogia e Vietnam - 
ha messo in luce le linee di tendenza di un ciclo storico che non solo è, 
sulpiano obiettivo, la continuazione e lo sbocco del precedente ciclo di 
accumulazione ed espansione capitalistica, ma ne è la continuazione e 
/o sbocco previsti dalla critica marxista, e quindi da/ Partita, sin dalla 
fine della Il guerra mondiale • anzi fin da quando, mentre g[i eserciti 
combattevano ancora su tutti i fronti, andavano âelineandosi i tratti 
essenziali e distintivi del dopoguerra alla scala del pianeta. 

1 GRAVI COMPITI DEL PARTITO 
Non a caso il rapporta si è iniziato 

e si è concluso con citazioni da alcuni 
dei nostri testi di allora, in cui da 
una parte si anticipava quello che 
oggi appare sempre più nella luce di 
un accumularsi accelerato di mate 
riale esplosivo, dall'altra, nell'indi 
care quelli che sarebbero stati neces 
sariamente i travestiinenti ideologici 
di una terza possibile carneficina, si 
fissavano gli obiettivi . e i compiti 
dell'avanguardia proletaria rivolu 
zionaria di fronte all'estrema solu 
zione borghese alla crisi, non sol 
tanto economica, del «sistema». 

Questi obiettivi si riassumono 
nella preparazione della risposta 
proletaria alla prospettiva di un 
nuovo conflitto presentato da ambo 
le parti corne ennesima crociata 
«liberatrice» e «pacificatrice», ed-è in 
funzione di essi che i compiti insieme 
teorici e pratici del Partita prendono 

rilievo e consistenza, sia che si tratti - 
sui piano teorico - .di riprendere i 
grandi terni del disfattismo rivolu 
zionario e della trasformazione della 
guerra imperialistica in guerra civile, 
sia che - sui piano pratico - si tratti di 
propagandarli ed agitarli in seno alla 
classe lungo tutto il corso della 
maturazione dello scontro militare, 
in tutti gli episodi che, su scala 
mondiale, lo preannunciano, e di 
organizzare intorno aile indicazioni, 
aile direttive e alle parole d'ordine 
del partito un nucleo via via crescen 
te di proletari. 

Rimarremmo tuttavia nel campo 
di enunciazioni generiche, per quan 
to giuste, se non collocassimo tutto 
ciô nel quadro della nostra «picco 
la» storia di partite, di milizia rivo 
luzionaria organizzata, · e sullo sfon 
do dell'evolvere della situazione 
oggettiva. 

Da ieri ad oggi 
Sul piano teorico, noi abbiamo 

previsto non solo l'inevitabile scop 
pio della crisi eco~omica mondiale, 
ma i1 .ciclo entro i cui estrerni, in 
linea ·di massima, esso si sarebbe 
verificato. Non era una profezia mi 
stica; era una previsione scientifica, 
basata sulla valutazione dei dati 
obiettivi del ciclo economico e sulla 
individuazione delle sue costanti alla 
luce della teoria marxista. 

Non ci siamo limitati a prevederne 
l'avvento; abbiamo esaminato d'an 
no in anno, inuna serie ininterrotta 
di analisi del corso dell'imperialisrno 
i fenomeni che denunciavano I'ac 
cumularsi delle ragioni materiali e 
dei fattori oggettivi cospiranti al suo 
esplodere su scala generale. Non 
potevamo, nello stesso tempo, igno 
rare o sottacere gli argomenti, non 
empirici ma teorici, che vietano ai 
marxisti di far discendere meccani 
camente dalla curva dell'evoluzione 
economica quella dell'evoluzione 
sociale - poichè si tratta anche qui di 
due curve diverse, anche se collegate 
- quella dell'evoluzione politica. Ab 
biamo quindi rnesso in evidenza, 
riallacciandoci non solo a testi e 
proclamazioni della nostra corrente, 
ma a tesi e discorsi dei rnaggiori 
esponenti della m Internazionale, le 
cause complesse dello sfasamento fra 
le due curve, reso in seguito ancor 
più profondo e rovinoso dall'avvento 
della contrprivoluzione staliniana e, 
per riflesso, dallo svolgersi quasi del 
tutto incontrastato dell'accumulazio 
ne capitalistica nel seconda dopo 
guerra e dal parallelo rafforzarsi del 
dominio del capitale sui lavoro. Noi 
siamo quindi caduti nel tranello di 
un'equazione bruta, cioè antidialet 
tica, fra crisi e rivoluzione, che ê poi 
un altro modo di fare della 
sovrastruttura un calco immediato 
della struttura, dimenticando che 
per la prima deriva bensi dalla se 
conda. ma non ne discende mec· 
canicamente, nê, a sua volta, resta 
senza influire sui movimenti di essa. 

Allo scoppio della crisi siarno 
giunti, sui piano più propriarnente 
tattico (collegato all'analisi di tutti i 
fattori storici in gioco), attraverso un 
difficile percorso, di cui sono un ri 
flesso,fra l'altro, le tesi sindacali del 
1972. Non si trattô allora di «inno 
vare» nulla nella dottrina e nel pro 
gramma del partito; si trattô al con 
trario di riannodare il filo risalendo 
alla valutazione di tutto ciô che 
aveva comportato per la classe ope 
raia il disastro della «terza ondata 
revisionistica» sovrappostasi alla ben 
più antica ondata di stampo social 
democratico, e di eapire perchè e 
corne la ripresa del movimento pro 
Jetario fosse condannata a ripartire 
dal puma più basso della sua «spon 
taneitè», un punto che - malgrado la 
nostra stessa «prospettiva del dope- 

guerra» - ci eravarno augurati 
superabile d'un balzo quando aveva 
mo ilidicato ai lavoratori corne obiet 
tivo prioritario, e quasi come condi 
zione preventiva deUa lotta economi 
ca, la «ricostruzione del sindacato di 
classe». In realtâ, l'inversione del 
processo che ha fatto del siadacato 
rosso di lontana memoria un sin 
dacato tricolore attendeva, per po- . 
tersi realizzare, la rinascita di un 
ampio e vigoroso rnovimento almeno 
tradunionista e, sulla sua onda, il 
rafforzamento del partito rivoluzio 
nario, pronto a riconoscerlo per 
quello che sarebbe stato, non per 
quello che avrebbe desiderato che 
fosse, e deciso ad agire in esso fecon 
dandolo; due condizioni senza le 
quali quell'obiettivo - inseparabile in 
quanto tale dal nostro programma - 
resterebbe irraggiungibile. 

Più ancora, si trattô di riprendere 
coscienza che l'incontro fra curva 
classe e curva-partito - orne riba 
discono ad ogni passo i nostri testi - 
non avviene in virtù di fattori pura 
mente oggettivi, sufficienti di per sè 
a polarizzare le masse intomo al pro 
gramma rivoluzionario comunista e 
al partito che lo agita, o, viceversa, 
di un'illuminazione delle coscienze, 
ma attraverso un processo nel quale 
l' azione animatrice, direttiva ed 
organizzativa, del . partito non ê 

meno determinante delle spinte 
materiali. E questa àzione prendeva 
un rilievo tanto maggiore, in quanto 
pesava sui movimento reale una 
lunga storia non solo di disorien 
tamento, ma di distruzione, e distru 
zione anche fisica. L'azione del par 
tito riprese quindi a muoversi coe 
rentemente, e senza retorica, sui 
duplice piano del rafforzamento 
politico, teorico, organizzativo dei 
suoi militanti, e dello sviluppo di in 
terventi nelle lotte economiche e 
sociali più aderenti al loro effettivo 
livello e quindi più atti a trovare 
rispondenza almeno in piccoli strati 
proletari di avanguardia, spinti a 
battersi per istinto contro la borghe 
sia e i suoi servi opportunisti. 

Lo scoppio della crisi mostrô 
l'esattezza di un «bilancio» o, se si 
preferisce, di una prognosi che non 
era del 1972, ma risaliva almeno a 
ventidue anni prima, e ci impose di . 
batterci coerentemente per la piû 
elementare dif esa delle condizioni di 
vita, di lavoro e di lotta della classe 
operaia, riproponendo i grandi terni 
dei mezzi, dei metodi e perfino dei 
contenuti di una seria resistenza 
all'attacco del capitale. Questa bat 
taglia, diretta contro il vero e 
proprio fronte unito della borghesia 
e dell'opportunismo, non poteva 
svolgersi che attraverso i canali aperti 
non dalla nostra volontà, ma dalla 
storia - e all'intemo dei sindacati 
raggruppanti l'enorme maggioranza 

dei lavoratori, senza alcuna illusione 
di ·trasformarli e, meno che mai, 
conquistarli, e nei labili organismi 
che gruppi esigui di proletari an 
davano creando nel tentativo confuse 
e spesso contraddittorio di organiz 
zare quella difesa di cui i sindacati 
non offrivano neppure la minima 
base, senza alcuna illusione sulla 
loro consistenza a lungo termine o 
sulla loro capacità di resistere alla 
pressione sia dell'opportunismo sin 
dacale, sia delle correnti spontanei 
ste che spesso li creano artificial 
mente per poi abbandonarli alla loro 
sorte o tendono a farne il trampolino 
del loro reclutamento «politico» e 
senza la pretesa di farne i pilastri nè 
di una «nuova» organizzazione sin 
dacale, nè, tanto meno, gli embrioni 
di organi intermedi politici. Era 'ùna 
battaglia ancora teorica; ma di una 
teoria che si proiettava all'esterno 
traducendosi non tanto in «parole 
d'ordine» (giacchè non potevamo 
illuderci di mohilitare non diciamo le 
masse, ma neppure un nucleo consi 
stente di salariati, anche se spe 
rammo - non esitiamo a dirlo - che la 
reazione operaia all'urto violento 
della crisi non fosse cosi lenta e fati 
cosa corne in realtà fu), quanto 
nell'indicazione di una prospettiva 
generale di affasciamento dei lavo 
ratori, qualunque fosse la loro 
affiliazione politica e la loro collo 
cazione nel meccanismo produttivo, 
su un fronte compatto di resistenza. 
Che .su questo piano - ed esclusi 
vamente su esso - fosse possibile un 
minimo di convergenza temporanea 
con aitre forze politiche, senza che 
ciô comportasse in alcun modo la 
cancellazione dei confini tracciati 
dalla nostra teoria e dal nostro pro 
gramma, non era teoricamente 
escluso, corne non puô mai esserlo; 
spettava ai fatti confermare o 
smentire questa possibilità, da noi 

giudicata a priori m1mma e cir 
condata da tutte le riserve del caso; e 
i fatti confermarono l'antica tesi che 
gli unici a difendere seriamente la 
classe nei suoi interessi immediati e 
minimi, e a cercare di organizzarla 
senza preclusioni di bottega in 
questa difesa, sono proprio coloro 
che tengono fermo, di là dalla 
contingenza, aile finalità massime 
del comunismo. 

lmponderabili, dal punto di vista 
del reclutamento, i risultati di questa 
nostra «piccola- battaglia appaiono - 
viceversa preziosi se considerati in 
un'ottica non contingentista. Essi si 
riassumono in un'esperienza accu 
mulata dall'insieme del partito in un 
settore, corne quello della lotta eco 
nomica, che non abbiamo mai 
cessato di proclamare vitale, ma in 
cui non eravamo prima riusciti a 
penetrare se non in esili spiragli, e 
per lo ~iù localmente; in una mag 
giore irradiazione dei nostri contatti 
con la classe e della nostra propa 
ganda politica; nell'acquisizione di 
un più diffusa e radicato spirito di 
milizia; in un rafforzamento e in una 
crescente àrticolazione della nostra 
struttura organizzativa, e, soprattut 
to, nell'estensione e nell'approfondi 
mento dello scontro teorico e pratico 
con l'opportunismo in. tutte le sue 
forme, quindi anche nelle sue 
varianti di cosiddetta sinistra. 

Su una scala che non intendiamo 
affatto sopravalutare, si ê cosl ini 
ziato sui terreno della lotta, al duro 
banco di prova dei fatti, il processo 
solo apparentemente contraddittorio 
che vede il partita di classe radicarsi 
nella classe uscendo dal suo oggetti 
vo isolamento e, insieme, apparire 
solo, con la sua fisionomia inconfon 
dibile, in queste lotte reali di fronte a 
tutte le formazioni politiche «inter 
medie» e pseudo-rivoluzionarie. 

pratica e organizzativa poi (ma i due 
piani si intrecciano, non sono 
separati da muraglie cinesi), contro 
lo sciovinismo, il militarismo, le cro 
ciate di preparazione «psicologica» 
alla guerra, le manifestazioni - do 
vunque si abbiano - di corsa alla 
conquista di basi strategiche fuori di 
Europa e, domani, nella stessa Euro 
pa. È un compito non misurabile in 
termini .contingenti, che puô tuttavia 
essere assolto alla sola condizione di 
cominciare subito ad affrontarlo, 
nella coscienza sia dell'incalzare del 
ciclo che va in que/la direzione, sia 
di tutto il tempo e lo spazio che ci 
separano ancora da una adeguata 
«preparazione rivoluzionaria» della 
classe. Se, in questi ultimi anni, ci 
siamo duramente conquistati un ter 
reno sia pure infinitesimo entro la 
classe, e se, nel conquistarlo, ci 
siamo rafforzati corne milizia rivolu 
zionaria, questo terreno dev'essere 

aspramente difeso e, nello · stesso 
tempo, nulla dev'essere tralasciato 
per allargarlo, metodicamente, pa 
zientemente, costantemente. L'aver 
rifiutato le suggestioni della «frase 
rivoluzionaria» in anni e decenni in 
cui essa era - corne ê - moneta cor 
rente fra i «gauchistes», ci mette in - 
condizione di respingerla ancora e 
con maggior fermezza, per affron 
tare seriamente i gravi compiti di 
una preparazione aliena dalla retori 
ca al ciclo di scimmovimenti sociali 
che ci sta dinnanzi. 

Presupposto per poterli assolvere ê 

che procediamo diritti per la nostra 
strada, evitando gli scogli sia della 
faciloneria e del trionfalismo, sia 
dell'accettazione rassegnata dei fatti 
nella loro angusta contingenza. 

(3 · fine) 
(Le precedenti puntate sono apparse 
nei 11r. 23/ 1977 e 1 /1978) 

Da oggi a domanl 
La curva del movimento operaio, 

che per tanti decenni ê stata discen 
dente ( e noi non ci siaino illusi nê 
abbiamo illuso i proletari che non lo 
fosse), sta oggi risalendo? 

Noi riteniamo che, in un processo 
tuttora molecolare, là curva, toccato 
il fondo, stia, · benchè lentamente, 
risalendo. Ne vediamo i segni - feno- · 
meno non· nuovo nella storia del 
movimento operaio - non tanto in 
episodi di aperta ribellione proleta 
ria, che non mancano, ê vero, ma 
sono fugaci e non bastano a rompere 
il ghiaccio della «pace sociale, 
quanto nelle manifestazioni sempre 
meno rare di insofferenza e di 
distacco di fronte all'arroganza 
dell'opportrinismo; nel vuoto che qui 
e là tende a crearsi intomo ad esso e 
che la pressione inesorabile della 
crisi puô soltanto accentuare, co 
stringendolo a togliersi anche l'ulti 
ma maschera nella difesa incondizio 
nata dell'ordine costituito. Li vedia 
mo, d'altra parte, nella crisi interna 
che coinvolge il «gauchisme», nel suo 
allinearsi, dietro la bandiera dei 
«governi operai», sullo stesso fronte 
dell'opportunismo classico di un 
processo che l'imperiosa necessitâ 
per il capitale di chiedere e, se non 
basta, di imporre al proletariato 

. nuovi sacrifici e nuove prove di disci 
plina puô soltanto .accelerare, 
Li vediamo infine nel panico crea 

to fra borghesi e opportunisti da ogni 
forma anche confusa e superficiale 
di rivolta contro il dispotismo di 
fabbrica o di attentato alla «pace so 
ciale» faticosamente acquisita (per 
non parlare poi del «terrorismo»), 
panico troppo sproporzionato all'en 
titâ delle sue cause per poter essere 
spiegato altrimenti che con la sensa 
zione acuta - nella classe dominante 
e nei suoi lacchê - che sotto le appa 
renze di calma sociale covi un sordo 
processo di rivolta, il cui vero epi 
centro non sia nelle «frange» piccolo 
borghesi spinte temporaneamente 
sull'avanscena dalle lacerazioni in 
terne della società, ma nella classe 
operaia. 

Per la classe e per noi, la strada 
sarà certo seminata di ostacoli; in 
particolare, l'opportunismo non puô 
non risorgere - corne già risorge -.in · 
forme più «romantiche» ma al 
trettanto pericolose corne, per esem 
pio, quelle dell'anarco-sindacalismo, 
dello spontaneismo, del ribellismo 
terroristico, correnti destinate a 
trarre alimenta dagli stessi sopras 
salti della crisi economica e dal fatto 
che la lentezza della ripresa proie- 

taria non significa gradualità e uni· 
formità, ma alternarsi di brusche e 
quasi imponderabili esplosioni e di 
brusche e desolanti ricadute (corne ê 

inevitabile in assenza di un solido 
polo alternative} pur nel suo moto 
generale ascendente. Ciô significa 
che ci si apre dinnanzi un campo di 
azione più vasto che in passato, non 
più circoscritto alla mera propagan 
da teorico-prograrnmatica da un lato 
e alla difesa immediata 'delle condi 
zioni di vita e di lavoro dei proletari 
dall'altro, ma esteso ~ in prospettiva 
- all'attacco sui duplice piano della 
dimostrazione teorica, ma appoggia 
ta e suffragata dai fatti materiali, 
della bancarotta delle illusioni gra 
dualiste e riformiste, e dell'organiz 
zazione di nuclei d'avanguardia, sia 
pur miriuscoli in origine, disposti a 
battersi decisamente non solo contro 
gli effetti della crisi galoppante 
dell'economia borghese, ma contro 
le sue cause' e quindi, tendenzial 
mente, a compiere il «salto di quali 
tà» dalla lotta di resistenza e di 
difesa a quello della battaglia 
politica generale di assalto. 

Ë perciô che in una recente riu 
nione di partita si ê insistito sulla 
necessitâ di trarre sempre più dalle 
conferme materiali del ciclo che la 
classe attraversa le schiaccianti lezio 
ni politiche contenute. nella nostra 
dottrina ma rese esplicite dai fatti. 
Questo non perchê l'intervento nelle 
lotte rivendicative possa o debba 
essere abbandonato, ma, al contra 
rio, perchè si vanno creando i pre 
supposti oggettivi dello sprigionarsi 
da queste lotte - in settori più vasti 
che i nuclei di dirigenti «naturali» di 
esse - non della «coscienza del comu 
nismo», ma dell'esigenza, posta dalle 
stesse battaglie di resistenza operaia, 
sempre più spinte a misurarsi con 
l'intero apparato di amministrazione 
della borghesia, lo Stato, di superare 
i limiti del puro e semplice riven 
dicazionismo. e su queste «scintille» 
- corne le chiamava Lenin - che 
spetta a noi di inserire un intervento 
di più largo respiro; ê grazie all'ln 
contro fra il loro graduale divampare 
e l' azione di partite in profondità che 
sarà possibile preparare il terreno ad 
una risposta organlzzata alla pro 
spettiva di una terza guerra imperia 
listica corne «soluzione» ai dilemmi 
sempre . più angosciosi della crisi 
economica e sociale. 

~ perciô che, d'altra parte, l'ul 
tima riunione generale ha posto il 
Partito di fronte al compito gigan 
tesco della battaglia, teorica prima, 

LETTERA DALLA GERMANIA 
Ammortizzatori della 

latta di classe 
I quotidiani tedeschi hanno pub 

blicato in dicembre un quadro stati 
stico delle riserve monetarie delle fa. 
miglie private nella RFT. Le cifre 
sono impressionanti: alla fine del 
1976, tali riserve raggiungevano un 
totale di 787 miliardi di marchi 
(moltiplicate per 410 almeno e otter 
rete l'equivalente in lire!), di cui 446 
miliardi in possesso di famiglie di 
«prestatori d'opéra», 175 di famiglie 
di titolari di rendite, 166 di nuclei 
familiari a «reddito indipendente-: 
ovvero, in media, 33. 750 marchi per 
il primo tipo di nucleo familiare, 
20.950 per il secondo, 89.450 per il 
terzo. E l'attività risparmiatrice che 
queste cifre rispecchiano è tanto più 
sensazionaJe, in quanto la «rete della 
sicurezza sociale» (assicurazione, 
malattia, disoccupazione, vecchiaia, 
assegni familiari, sussidi assistenzia 
li, pet. la casa, ecc.) continua a fun 
zionare senza intoppi. 

Poichè d'altra parte la categoria 
«prestatori d'opéra» comprende sia i 
proletari che i managers, è impor 
tante vedere corne quei 33. 750 
marchi per famiglia di questo tipo si 
distribuiscano. I managers e i fun 
zionari di grado superiore destinano 
generalmente i loro quattrini ecce 
denti il fabbisogno quotidiano ad in 
vestimenti a lungo termine e/ o spe 
èulativi: non ê da loro il «piccolo ri 
sparmio», I «semplici prestatori d'o 
pera», invece, partecipano al totale 
della categoria per il 53% in quanto 
piccoli risparmiatori, per il 13% in 
quanto detentori di titoli della cassa 
di credito immobiliare, per il 15% in 
quanto titolari di pensioni, assicu 
razioni, ecc.: 1'81 % di quei 446 mi 
liardi complessivi è più o meno nelle 
loro mani, e ciô significa la possibili 
tà per l'operaio medio di attingere, 
all'infuori del salaria, a riserve mo 
netarie di diverso genere. 

Prendendo le· statistiche per quel 
che valgono, il quadro mostra, da un 
lato, corne sia difficile la posizione 
nella RFT di un partito rivoluzio 
nario marxista costretto a misurarsi 
con un proletariato «che ha tuttavia 
qualcosa da perdere (e sia pur poco) 

oltre le sue catene-: dall'altro, mette 
in evidenza la profondità ·e la diffu- 

. sione raggiunte dal senso di insicu 
rezza sociale. Ciascuno si attende il 
peggio, ma la situazione è ancora 
abbastanza buona per tenere aperta 
la via della fuga individuale verso il 
. . . risparmio - questa seppur tenue 
«garanzia» di sicurezza. Come sia 
profonda tale aspirazione, riflesso a 
sua volta del senso di insicurezza, 
risulta anche dal fatto che, malgrado 
1 milione di disoccupati, malgrado 
la caduta del reddito reale, malgrado 
tutti gli altri aspetti foschi della crisi, 
nel 1976 la quota dei risparmi ê au 
mentata rispetto al 1975, e si calcola 
che alla fine del 1977 le risorse 
monetarie delle famiglie private toc 
chino il tetto di un bilione di marchi 
(per chi dei lettol'li volesse divertirsi, 
400.000.000.000.000 lirettel). 

Il govemo, in queste condizioni, 
non sa che fare. Per arginare l'insi 
curezza, deve rimettere in moto la 
macchina produttiva: perchè questa 
si rimetta in moto, è necessario che 
la domanda aumenti; perchè questa 
aumenti, bisogna risparmiare di 
meno e consumare di più. 'Ma la 
gente, considerando incerta l'intera 
prospettiva, cerca più che puô di 
risparmiare. Ë un circolo vizioso, 
che prima o poi puô essere spezzato 
soltanto da una gigantesca espro 
priazione delle famose «masse popo 
lari». In materia, la borghesia tede 
sca ha una lunga esperienza, e baste 
rebbe ricordare corne anni addietro 
il «mago dell'economia» Erhard sia 
riuscito, con la sua riforma mone 
taria, ad espropriare di colpo i 
risparmiatori privati, rnettendoli dal 
la sera alla mattina nella condizione 
di dover ripartire da zero col misero 
pugno di marchi che si ritrovô fra le 
mani invece del «peculio» faticosa 
mente accumulato. Si ripeterà il 
gioco in un avvenire più o meno 
prossimo? Una cosa è certa: il «pre 
statore d'opéra» dispone nel frattem 
po delle -riserve» di cui si è detto, e 
chi dice riserve dice «ammortizzatori 
delle lotte sociali». 

PUBBLICAZIONI 
DEL PARTITO 

IN FRANCESE 
La question pariamentaire dans 1 'Internationale 
communiste. L 800 
Communisme et fascisme · . L. . 1. 500 
Parti et classe L l. 500 
Eléments d'orientation.marxiste - Les trois phases du capitali 
sme - Guerres et crises opportunistes (en réimpression) 
La «Maladie infantile», condamnation des 
futurs renégats L 1. 500 
Force. violence, dictature dans la lutte de classes . L. 1.000 
Défense de la continuité du programme 
communiste L 3.000 

INSPAGNOLO 
Los fundamentos del comunismo revolucionario . L 
Fuerza violencia dictadura en la Jucha de clase L. 
Partido y clase . · L. 

800 1 

800 
1.500 
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CRONACHE INTERNAZIONALI LETIERA DALL'AMERICA 
---. -~. 

Nella puntata apparsa ne/ nr. 111978, si è ampiamente illustrata la condizione dei 
la110F010ri immigrati da/ Messico ne/la fascia Ovest degli Usa, immensa rùerv« di forza 
favoro da s{ruttare sema limiti. Veniamo ai loro tentativi di organizzarsi eontt» il 
.feroœ s/r,it(amento yankee. IL PROLET ARIA TO CHICANO: UN 

POTENZIALE . RIVOLUZIONARIO 
DA DIFENDERE 

Il Movimento Chicana 
Questa organizzazi.one ê una di 

quelle che da diversi decenni rag 
gruppano, sotto l'ala della borghesia 
di lingua spagnola negli USA, anche 
i lavoratori chicani, o almeno una 
parte di essi, affittandone braccia ai 
pia.ntatori e voti al partito demo 
cratico. lnfatti il grande serbatoio di 
manodopera latinoamericana non 
conùncia. oltre il confine, ma già 
negli stati di Sudovest, dove, fin 
dlÛ}a conquista dei territori setten 
trionali del Messico alla metà del- 
1'800, si trovavano alcuni milioni di 
abita.nti di lingua spagnola. Espro 
priati delle terre con- la recinziene dei 
demani comunali e col supporto dei 
metodi «all'americana», i chicanes 
residenti hanno alimentato un flusso 
migratorio verso le città del Sudovest, 
principahnente Los Angeles. Su que 
sta base, commercianti e proprietari 
«spagnoli» hanno costruito la loro 
partecipazione all'eeonomia ameri 
cana, sia direttamente sia, appunto, 
corne intermediari per lo sfrutta 
inento delle masse chicane. Organiz 
zazioni come la Lega dei cittadini 
-latinoamericani (LULAC) o i vetera 
ni di lingua spagnola dell'American 
l. G. Forum, hanno costruito un 
moderato "nazionalismo", leale agli 
USA e alla loro costituzione, per 
mantenere la presa sulla loro massa 
di manovra. Naturalmente, essi di 
stinguevano accortamente «cittadini» 
e immigranti, specie se illegali. 
Benchè la massa dei chicanas abbia 
varie volte fatto sentire la sua voce 
indipendente (come durante la ri 
volt11. di Los Angeles del 1943), fino 
alla metà dello scorso deœnnio que 
ste organizzazioni della borghesia 
ispanofona erano le uniche perma 
nenti, Nella misura in cui si puô par 
lare di un "movimento chicane", è 
in opposizione, più o meno netta, a 
queste orgaoi:aazioni; lo stesso 
termine "chicane" è relativamente 
recente, e vuole rivendic$re il carat-. 
tere non spagnolo, ma indio della 
popo\~one, ûruttata dai dominato 
ri spagno1i e dai proprietari mes 
sicani anche prima che dal capi 
talismo USA. 

Nel 1972, ad Èl Paso, una confe 
renza chicana riuniva le principali 
correnti del 'movimento', alcune 
delle quali avrebbero poi tentato la 
formazione di un partito chicana, 
l'attuale La Raza Unida Party 
(RUP). Quest'anno, alla fine di otto 
bre, un' altra con:ferenza chicana si è 
tènuta, per iniziativa del RUP, a S. 
Antonio, sùlla questione · dell'immi 
grazione "illegale". Ma, per com 
prendere il senso di entrambe e del 
cosiddetto "nazionalismo" chicane, 
è indispensabile un cenno all'origine 
del 'movimento', anzi alle sue varie 
origini, da prima di El Paso, diffe 
renziazioni ehe la creazione del RUP 
ha solo in parte superato, e che 
permangono all'interno del RUP 
stesso. 
Tra il 1965 e il 1969- 70 le diverse 
correnti si sono sviluppate sotte l'in 
ilusso di due fattori principali: la 
chiusura del programma "bracero" 
e l'inizio della massiccia immigra 
zione illegale, e le agitazioni e rivolte 
del movimento dei neri negli stessi 
anni, come pure, in parte, l'opposi 
zione alla guerra del Vietnam, che si 
ttova regolarmente riflessa nelle 
prese di posizione delle organizza 
zioni chicane. Queste sono nate su 
base locale, e riflettono diverse com 
ponenti sociali: il sindacato dei 
lavoratori agricoli in Califomia, l'A 
lianza dei contadini del Nuovo Mes 
sico, la Crociata per la Giustizia nel . 
barrio di Denver e le Gorras Negras 
(berretti neri, o bruni) di Los An 
.geles e di altri centri urbani. 

L 'Alianza de los Pueblos Libres 
non ha retto fino alla conferenza di 
El Paso, dove il suo leader, Reies 
Lopez Tijerina, era intervenuto 
senza rappresentare più nê il 
movimento contadino nè una orga 
nizza:z:ione funzionante. In effetti 
l' Alianza rifletteva in pieno le con 
traddizioni della sua base contadina. 
Gli abitanti dei villaggi del New 
Messico settentrionale, tra gli ultimi 
a resistere alla secolare espropriazio ne dei pueblos grazie soprattutto alle 
loro condizioni di relativo iselamen 
to, richiesti di "provare" i loro titoli 
di proprietà sulla terra e persino 
sull'uso delle acque per irrigazione, 
a partire dal 1965 reagirono con 
sporaqici incendi delle foreste stata 
li. L'intervento dell' Alianza dette 
una voce "legale" alle rivendicazioni, 
ma sul piano organizzativo non elevô 
minimamente il livello tradizionale 
di fotta delle agitazioni contadine, nè 

seppe vincerne la naturale discenti 
nuità. Vennero condotte occupazioni 
di terre e, in seguito all'arresto di 
Tijerina ed altri capi, i contadini 
assalirono il tribunale di Tierra 
Amarilla. L'azione nelle campagne 
non ottenne nessun sostanziale 
appoggio nelle cittâ, anche perchè la 
Alianza stessa non vi aveva affatto 
lavorato; è indicativo che al momen 
to culminante dell'agitazione si 
parlasse di una "discesa" dei 
contadini sulla capitale. In realtà 
ebbe invece luogo una repressione 
con rastrellamenti su larga scala dei 
villaggi ad opera . delle forze di 
polizia, Rangers e Guardia Nazio 
nale, con impiego di carri annati ed 
elicotteri, alla quale il movimento 
contadino soccombette, lasciando . 
vivere stentatamente la Alianza solo 
per un paio di anni dopo il 1967. 

L'agitazione aveva in partenza un 
carattere di retroguardia: i contadini 
lottavano per conservare i resti delle 
terre comunali (nei due villaggi prin 
cipali, 12.000 acri sugli originari 
1.180.000) e riguadagnare eventual 
mente la proprietà di una parte di 
quelle già perdute. Tijerina dette 
alla rivendicazione un'impostazione 
legale sulla base di vecchie conces 
sioni spagnole e messicane e del loro 
riconoscimento da parte del governo 
statunitense nel 1848, cosi rinun 
ciando a preparare sia una risposta 
alla prevedibile repressione, sia un 
allargamento dell'agitazione almeno 
al resto della popolazione chicana 
dei barries delle città dello stato. Il 
massimo raggiunto dall' Alianza fu 
una «risoluzione di sfiducia ne/le 
corti de//o stato del New Messico e 
deg/i USA. La ragione dietro questa 
risoluzione è la storia di queste corti, 
una storia di un secolo di grossolano 
rifiuto digiustizia e di arbitraria 
interpretazione della legge». Ma una 
«sfiducia» senza. alternative non po 
teva che provocare grandi oscillazlo 
ni; in seguito allo scontro con la 
Guardia Nazionale, l' Alianzà si rifu 
giô ancor più sul terreno legale, cer 
cando l'elezione di Tijerina a gover 
natore dello stato. L' Alianza ha per 
ciô espresso un movimento senza 
prospettiva e non è stata in grado di 
sottrarlo a questa condizione, cer 
cando di far valere «diritti» che, mal 
grado la sfiducia nelle corti, veni 
vano pur sempre sostenuti di fronte 
alla legge. La dispersione del movi 
mento contadino non ne impedirà 

una nuova effervescenza, nella misu 
ra in cui la questione non sarâ già 
stata «risolta» a suon di espropria 
zioni, ma questa dovrâ trovare un 
clima sociale completamente diverso 
per essere strappata alla propria li 
mitatezza, 

Ben diversa la base 'sociale 
dell'United Farm Workers di Cesar 
Chavez. Iniziatasi ad organizzare 
verso il 1963-64 tra i braccianti chi 
cani e filippini della California, essa 
si formô realmente durante la lotte 
nei vigneti di Delano dal 1965 al 
1970. Non è ùn caso che questa lotta 
sia stata possibile in quegli anni: 
chiusa l'immigrazione stagionale, 
che era praticamente impossibile or- 

. ganizzare sindacalmente, non aveva 
aneera raggiunto le attuali propor 
zioni massicce l'immigrazione 'Ille 
gale'. L'UFW costrul la propria or 
ganizzazione nel corso stesso dello 
sciopero, senza perô riuscire mai a 
bloccare veramente il raccolto perchè 
I fanners disponevano di una larga 
riserva di forza lavoro anche da 
questa parte del confine. Uno scio 
pero di cinque anni puô sembrare 
impossibile, ed infatti si spiega solo 
col fatto che i braccianti erano tenuti 
ad astenersi dal raccolto nei vigneti, 
ma non negli altri settori agricoli. 
Tuttavia solo nel 1969 la lotta si 
avviô a soluzione, quando l'UFW 
ricorse al boicottaggio nazionale 
dell'uva, organizzandolo attraverso 
appositi comitati in tutti gli stati: nel 
1970 i farmers accettarono di 
firmare un contratto con l'UFW per 
aumenti salariali e i diritti sindacali, 
ma soprattutto erano cestretti per la 
prima volta a cedere ad una rivendi 
cazione, 
Il ricorso al bokottaggjp aveva 

perô, in un, certo senso, eluso il pro 
blema dell'organizzazione dei lavo 
ratori agricoli, il cui sciopero, di per 
sê, non era bastato; il boicottaggio 
stesso era stato organizzato con 
l'appoggio finanziario dell'AFL 
CIO, alla quale l'UFW era giâ 
affiliata. La soluzione che l'UFW 
prospettava era semplicemente che, 
una volta ottenuto il riconoscimento 
attraverso i contratti dei diritti sin 
dacali, l'Unione _avrebbe avuto i 

radicali élel movimento chicana e 
dalla loro critica alla borghesia di 
lingua spagnola. 

In un'intervista rilasciata a «The 
Christian. Century», 1970, Chavez 
esprimeva il suo punto di vista 
generale, significativamente: .J dato 
ri di lavoro sono ancora al punto 
dove si trovavano i datori di /avoro 
industriali 50 anni fa. 'Essi dicono, 
'se vuoi una Unione vieni a prender 
te/a ', In a/tri termini, 'forzatemi a 
darvi una Unione'... Dai primo 
giorno che abbiamo votato io ho 
chiesto un voto non violento.i. La 
nostra gente era molto pacifica. Noi 
non abbiamo avuto generali o 
guerrieri: semplicissimi peones... Il 
vero paradosso qui è che la gente che 
vuole la pace in Vietnam, vuole la 
violenza in questo paese. Incompren 
sibile; non /o capisco», Questa 
miserevole posizione "teorica" espri 
me l'ideale sindacale di risolvere le 
questioni rivendicative 'intorno ad 
un tavolo'. Disgraziatamente per 
Chavez, i farmers trovano ancora più 
conveniente rifiutare di trattare e 
servirsi di «illegali», che addossarsi le 
spese di una collaborazione sindaca 
le per la pace sociale nei campi. Lo 
prova il referendum del novembre 
'76 sul finanziamento dell' Agricultu 
ral Labor Relations Board, la 
commissione arbitrale nei conflitti di 
lavoro agricolo istituita con i contrat 
ti del 1975, che finora ha vivacchiato 
per il buon motivo che i farmers 
non hanno bisogno di ricorrervi. 
L'UFW invece si è addirittura 
fatta promotrice del referendum per 
ottenere l'istituzionalizzazione e il fi 
nanziamento statale della Commis 
sione, bussando quindi ancora alle. 
porte dell'ufficialità. Il referendum è 
stato una sconfitta, a riprova che i 
fanners non vogliono pagare le spese 
di un organo che a loro non serve ora 
né, probabilmente, nel prossimo 
futuro. Il tragico è che l'UFW pare 
abbia in programma di ritentare lo 
stesso referendum nel 1978. :Ë chiaro 
che, di fronte al compito enorme di 
difendere le condizioni dei lavoratori 
agricoli insieme con la difesa dei 
lavoratori immigrati, l'UFW si sta 
rifugiando sempre più nelle braccia 
delle istituzioni che, paradossal 
mente, per ora la respingono. 

In agosto l'UFW ha tenuto il suo 
ultimo congresso, compiendo · un 
altro passo nella stessa direzione eli-' 
minando il carattere volontario della 
militanza sindacale e liberandosi di 
sostenitori esterni «venuti con i /oro 
propri valori po/itici e sociali e [che] 
hanno cercato di convincere i lavo 
ratori ad adottarlis ( dal rapporto di 
Chavez). Tanta apoliticità è quanto 
meno sospetta in chi ha sempre as 
sociato il galoppinaggio elettorale 
per il partito democratico con la pro 
paganda più aperta per Santa Madre 
Chiesa Cattolica (è noto che Chavez 
concluse un suo ritiro spirituale 
prendendo la comunione assieme a 
Bob Kennedy di fronte a un pubblico 
di migliaia di chicanos; una messin 
scena all'americana). La mancanza 
di apporto volontario è stata com 
pensata da accordi sindacali ad alto 
livello: al congresso, il sindacato dei 
camionisti ha inviato una delega 
zione per consentire alla cessione 
all'UFW dei contratti da esso finnati 
nel settore agricolo all'epoca in cui 
questo sindacato, · in contraste poli 
tico con l'AFL-CIO, organizzava il 
crumiraggio contra i braccianti in 
sciopero. 
ln quelle fase · delle lotte, · negli 

scontri contrai crumiri, rimase ucci 
so un intero picchetto di lavoratori 
agricoli. Oggi la UFW «rileva» un 
intero gruppo di contratti: la conqui 
sta dell'appoggio dei lavoratori è 
sostituita dalla compravendita a 
lotti. ln tutto ciô, all'UFW si apre 
uno spiraglio verso la conquista di 
una posizione «ufficiale» . e stabile 
corne sindacato dei lavoratori agri 
coli nelle farms più meccanizzate, i 
meglio pagati e i più difficilmente 
sostituibili con immigrati. SJ prevede 
infatti che la meccanizzazione del 
l'agricoltura nella sola California 
eliminerà lOOmila posti di lavoro. 

agli agenti dell'INS che il padrone 
puô sempre chiamare, e che devono 
accettare qualunque condizione loro 
imposte, è in realtà un problema 
politico: quello del riconoscimento 
che la loro «illegalità» ê una farsa 
usata per dividere i lavoratori: e che 
perciô bisogna chiedere per loro la 
paritâ.di condizioni con tutti gli altri 
lavoratori. La lotta alla «illegalitâ» 
implicherebbe non solo una «amni 
stia» per tutti colora che sono giâ 
entrati negli USA (e senza le vessa 
zioni e restrizioni che Carter preve 
de), ma anche la legalitâ di 
tutta l'immigrazione successiva. In 
fatti, mentre alla prima metâ 
arrivano più o meno tutti - da 
Carter, oggi, a Bob Kennedy (amico 
politico di Chavez), prima, e alle 
organizzazioni «ufficiali» di cittadini 
di lingua spagnola -, alla seconda 
non si ê spinto praticamente nessu 
no: infatti, a che servirebbe più l'im 
migrazione, allora? L'essenza della 
questione, perl'UFW, starebbequin 
di nell'intraprendere una battaglia 
per fini, e di conseguenza con meto 
di, che non rientrano nello schema 
del sindacalismo istituzionalizzato o 
in cerca di istituzionalizzazione. Che 
invece la posizione di Chavez sia di 
lealtâ verso le leggi statali ê dire 
poco. Non bisogna dimenticare che il 
successo dell'UFW nella lotta di 
Delano è stato dovuto in gran parte 
al boicottaggio nazionale, che anda 
va ben oltre le possibilitâ dell'UFW 
stessa, ma che si è reso possibile nel 
contesto sia delle agitazioni sociali di 
quegli anni, sia degli aiuti finanziari 
dell'AFL-CIO, il cui prezzo politico 
è stato l'appoggio elettorale al par 
tito democratico; e questo à sua volta 
si ê tradotto in nu6vo sostegno per 
una UFW orientata verso l'istitu 
zionalizzazione. Per lo stesso motiva, 
Chavez si è sempre rifiutato di 
portare i suoi scopi al di là del sinda 
calismo; ma poichè la lotta sindacale 
tra i lavoratori agricoli incontrava 
problemi che di per sé ponevano, e 
pongono, prospettive più larghe, 
bisogna dire che Chavez ha lavorato 

. a restringerle, a guadagnare appoggi 
ufficiali e, coerentemente, a prende 
re le distanze dalle tendenze più 

mezzi e la libertà di consolidarsi 
organizzando là maggioranza dei 
lavoratori e procedendo quindi a 
veri e propri scioperi alla stregua 
delle Unioni industriali. 
ln questo piano, il riconoscimento 
del sindacato èla parte dei farmers e 
la proibizione per contratto dell'uso 
di crumiri er.ano punti essenziali. In 
pratica, corne hanno dimostrato gli 
scioperi dopo il 1970, l'uso dei cru 
miri è stato massiccio corne non mai; 
l'immigrazione «illegale» li ha fomiti 
in gran numero, e non è un caso che 
le associazioni di farmers siano 
sempre state le oppositrici più decise 
di ogni forma di regolamentazione 
dell'immigrazione e controllo sugli 
«illegali». L'uso dei crumiri e la con 
duzione delle lotte in generale si sono 
rivelati per quelli che erano real 
mente: una questione di forza e non 
di diritti da considerare acquisiti. 
Anche l'accesso dei sindacalisti ai 
campi è rimasto una pura petizione 
di principio. Tutto ciô, mentre 
avrebbe dovuto dimostrare l'imprati 
èabilità della prospettiva di un 
sindacàlismo «ufficiale» e allo stesso. 
tempo combattivo tra gli operai 
agricoli, spingeva Chavez a prendere 
posizione a favore di un controllo go-. 
vernativo della frontiera e dei lavo 
ratori «illegali». Solo due anni fa 
l'UFW ha abbandonato questa ri 
chiesta per schierarsi dalla parte 
degli «illegali», ma è chiaro che la 
precedente posizione era coerente sia 
con l'obiettivo del riconoscimento 
del sindacato, sia con la posizione 
dell'A.f'L,CIO. Se non fu stata man 
tenuta, ê perchè ciô sarebbe stato un 
suicidio politico per l'UFW; non soi. 
tanto nulla avrebbe fermato l'uso di 
crumiri «illegali», ma, quanto'più gli 
«illegali» si avviano a costituire la 
maggioranza dei lavoratori agricoli, 
tanto più il sindacato puô soprav 
vivere. solo cercando di organizzarli. 

. Ma il problema della loro organiz 
zazione, in quanto essi sono «ille 
gali», è incompatibile con l'imposta 
zione di Chavez, sia tecnicamente 
che politicamente. Il problema «tec 
nico» di organizzare lavoratori che, 
per la loro condizione di «illegalità» 

· sono perennemente in fuga di fronte 
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Nr. 8 • Violcnza e dcmocrazia; Primo maggio classista c intcrnazionalista! 
Nr. 9 • Classi sociali e spcranzc di vita (monalitil c malattic profcssionali); Quadrante 

del non-lavoro 
Nr. 10 - le due strade lungo le ·quali la democrazia si dîfcnde e si corazza; Dcmocrazia 

blindata 
Nt. 11 • 2 lo spcttro della lotta di classe chc turba l'ordine .borghcsc 
Nr. 12 • Fra passato c futuro (sui cpanito combattcntc•) 
Ne. 15 • Pcrchè dalla crisi csca non il capitale ma la classe opcraia; Dalla grande nottc di 

New York; rrc veritil scmplici pcr il proletariato; Albo d'oro quotidiano del re 
gime borghcsc 

Nr. 16 - Vivo o mono Stalin, sempre _falsi monctari 
Nr. 17 L'impero dei grandi stati capitalistici nei sussulti di insanabili antagonismi 
Nr. 18 • Miscria, disoccupazione, gucrra: qucst.c le grandi .promesse del capitale 
Nt. 19 • Acccntramento capitalistico c dcmocrazia vanno di pari passo 
Nr. 20 - L'intemazionalc dcgli sbirri al lavoro 
Nr. 21 - Terrorismo c comunismo 
Nr. 22 • Risalire la china del dominio dcll'opponuriismo 
Nr. 23 • Solidarietil, corne?; Forza e violcnza nclla gucrra permanente fra le classi; 

lnasprimento della gucrra commerciale USA-CEE-Giapponc 

ECONOMIA CAPITALISTICA E IMPERIALISMO 

Nr. 1-2 - Corso dcll'impcrialis~o c crisi (Riunionc gcncralc di panito, scttembrc '76 • 
scguc da! Nr. 21/1976) 

Nr. 7 - Il capitalismo lancia la sua sfida: sopravvivcrc al 1984 ! 
Nr. 10 - Crisi cncrgctica c crisi capitalistica 
Nr. 13-14·15 - Alcuni dati sulla situazionc cconomica italiana del 1976 seconda la cons 

tabiliti nazionalc vigentc 
Nr. 16 • Sul Continente Nero si appuntano le mire di tutte le potcnzc impcrialistichc 
Nr. 16 - L'illusione di guarirc il capitalismo dai suoi mali: Inflazionc c disoccupazionc 

(Nr. 18: Squilibri nci pagamenti intcmazionali = indcbitamcnti dei pacsi po· 
veri • Nr. 20 c 21: cNuovo ordinc monetario• alla prova dei fatti) 

Nr. 17 - L'impcro dei grandi stati capitalistici nei sussulti di insanabili antagonismi 
Nr. 19 • Hclsinki-Bclgrado • Acccntramento capitalistico c dcmocrazia vanno di pari 

passo 
Nr. 21-22-23 • Contrasti intcrimpcrialistici e movimcnti autonomistici (Cornod' Africa) 
Nr. 23 • Sotto la sfcrza della crisi si approfondiscono i contrasti intcrimpcrialistici (I; le 

successive puntatc ai nn. 1 c 2 / 1978) ' 

MEMORIA DELLA CLASSE OPERAIA 

2 • Scttantaduc anni fa «la domcnica di sangue• (190), Pictroburgo) 
6-7 • ln mcmoria delle migliaia di prolctari massacrati a Shanghai il 13 aprilc 1927 

c nci mesi succcssivi in tutta la Cina 
11 • Barcellona, maggio 1937 
19-20 - I ferrovieri amcricani c la Grande Sollcvazionc del 1877 

EUROCOMUNISMO • EUROSOCIALISMO 

Nr. 
Nr. 

Nr. 
Nr. 

Nr. 1 • Quadrantc (intcrvista a Carrillo) 
Nr. 3 • Eurocomunismo e disscnso 

1·2·3·4·5 • Le rivcndicazioni ctransitorie> ne! quadro della tattica comunista (Riu- Nr. S • Viccnde dell'curocomunismo 
nione generale di partito, 24-2j/9/76. <oiltinua dal Nr. 23/1976) Nr. 10 • «Eurosocialismo•: caltemativa> e giochi clcttorali 

9 · Tanro per ribadire alcuni punri di principio su crisi, rivoluzione cd altro i Nr. 14 la forma trucc dei contrasti fra le nazioni sulla base della loro rcaltà borghcsc 
Gramsci e il PCI · Dittatura, cgcmonia, dcmocrazia pluralisticà - Comunismo, . (dictro i contrasti fra gli eurocomunisti c Mosca) 
riformismo. socictil borghese · Nr. 21 -Eurocomunismo ibcrico 

10-12-15·17 • Viva i principi, purchè non siano principi (a proposito del libro di 
Livorsi su A. Bordiga) (vedi sui Nr. 11 errata corrige del Nr. 10) e sui Nr. 16 
quella del Nr. 15) 

11 • Il miraggio della scicnza altcrnativa 
13-15-17 • I comunisti ci loro compiti nclle duc Amcrichc 
13 • I problcmi della rivoluzionc cincsc del 1927 e l'opposizionc unificata 
14 • Un passo avanti nclla confcssionc della natura capitalistica dcll'URSS (la nuova 

costituzione sovictica) 
16 • Povcra, nuda e anche scnza !urne (la nuova filosofia post '68); Rctorica attivista 

o i;,rcparazione rivoluzionaria? · 
18-19-20-22 • Sulla via del cpanito compatto e potence• di domani (vcdi sui Nr. 20 

errata corrige del Nr. 19) 

TE ORIA 

Nr. 

Nr. 

Nr. RECENSIONI 

6 • Opponunismo e cqucstionc fcmminilc• (1 comunisti e la questionc femminilc, 
Aida Tiso. Editori Riuniti, 1976) 

10-12-15-17 • Viva i princlpi, purchè non siano principi (Amadeo Bordiga, F, 
Livorsi. Editori Riuniti, 1977) (vcdi sulNr. 11.errata corrige del Nr. 10 c sui Nr. 
16 quella del Nr. 15) 

11 - Il miragglo della scicnza altcrnativa (L'ape c l'architetto, Ed. Felttinclli, 1977) 
13 • l problemi della rivoluzionc cincsc del 1927 c l'oppoJizionc unificata (Scritti c 

discorsi sulla rivoluzione in Cina, 1927, di Trotsky, Vujovic e Zinoviev, Ed. 
lskra. 1977). 

Nr. Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nt. 

Nr. 

(2-continua) 
Nr. 
Nr. Nr. 

(segue: La Raza Unida - Prospettiva 
della rivoluzione amerièana) Nr. 
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NOSTRI INTERVENTI E LOTTE OPERAIE 
Fetrovieri 

CONFUSIONE A DANNO 
D;EI FERROVIERI 

Da tempo tutta la stampa con la 
radio e la tv ripete monotonamente 
la. formula àd effetto: «Caos nelle 
FS~. riferita aile conseguenze negati 
ve che subiscono i viaggiatori per i 
ritardi e le soppressioni di treni. Non 
sono mancati gli accenti accorati, nel 
denunciare il caos, per gli emigranti 
che a Natale tomavano alle loro 
case. Questa presentazione del caos 
delle FS nasconde perô altri due 
aspetti della confusione che esiste 
nelle. ferrovie; aspetti non indipen 
denti fra loro ma causa ed effetto 
l'uno dell'altro. 
Il primo consiste nella concorren 

za di bottega fra il sindacato auto 
nomo Fisafs da una parte e i sinda 
cato confederali Sfi, Saufi, e Siuf 
dall'altra. Questi due schieramenti 
non tralasciano occasione per man 
tenere o eonquistare posizioni con le 
contese elettorali nelle FS per il 
Consiglio d'amministrazione e perle 
varie commissioni. Tale concor 
renza si spinge a volte fino alla 
proclamazione di scioperi ripetuti 
alternativamente ora dallo schiera 
mento autonome, ora dallo schiera 
mento confèderale. Questa tendenza 
ha raggiunto uno sviluppo notevole 
specialmente negli ultimi due anni; 
ma questi scioperi si vanno rivelando 
sempre più pletorici, per la scarsa 
partecipazione del personale e per gli 
obiettivi, che contrappongono ferro 
vieri a ferrovieri. Sia il sindacato 
autonomo che quelli confederali si 
guardano bene dal rivendicare obiet 
tivi unificanti, come forti recuperi 
salariali sulla paga-base o l'elimina 
zione del blocco delle assunzioni. 
Mentre entrambi rivendicano la 
riforma delle FS facendo a gara nel 
mistificame il significato sostanzial 
mente antioperaio (cfr. «Pr. Com.», 
n. 22/ 1977), gli autonomi per diff~ 
renziarsi dai cenfederali rifiutano di 
sottoscrivere l'acèordo sui migliora 
'trienti (fi àïcune veci come lo straor- 
dinario, la diarià, ecc. già sotto 
scritto d,ai secondi; questi profetiz 
zano l' abolizione del diritto di 
seiopero per i' ferrovieri se continua 
no gli seioperi proclamati dagli auto 
nomi e considerano giusti e sacro 
santi gli scioperi proclamati da Ioro. 
Ma la concorrenza accesa tra i 

sindacalisti, a cui non stanno a cuore 
nè gli interessi dei ferrovieri nè quelli 
dei lavoratori-viaggiatori, ha fatto 
aderire agli scioperi cosiddetti corpo 
rativi dei sindacati autonomi (in 
questo caso non la Fisafs ma 
sindacatini locali) anche il Saufi e il 
Siuf, corne nell'astensione dal lavoro 
del personale delle navi-tragbetto 
dèllo stretto di Messina. Questo epi 
sodio rivela il vero obiettivo dei sin 
dacalisti quando proclamano gli 
scioperi sotto la spinta del malcon 
tento serpeggiante in tutta la cate 
goria. Il malcontento ê originato 
dall'erosione del magro salario dovu 
to all'inflazione, ma, come si vede, 
non riesce ad esprimersi in una lotta 
a:ffasciante tutti i ferrovieri, e si 
presta alla concorrenza sfrenata dei 
due scbieramenti sindacali. 

La causa di questa mancanza di 
unità nella lotta si ritrova nell'e 
strema varietà del Iavoro nelle rs, 
dovuta alla grande estensione della 
rete e al gran numero di qualifiche. 
~ questo il secondo aspetto della 
confusione nelle FS, che potremmo 
®finire oggettivo. lnfatti, l'aspetto 
fondamentale della rete ferroviaria 
FS è la sua distribuzione sull'intero 
territorio nazionale. Ciô comporta 
l'esistenza di innumerevoli posti di 
servizio disseminati un po' dapper 
tutto e costituiti sia da impianti 
abbastanza grandi, quindi con eleva 
to numero di addetti a loro volta 
dislocati capillarmente in ognuno di 
essi, sia da piccole località in cui 
lavera poco personale. Per ovviare 
alle evidenti difficoltâ di carattere 
amministrativo che ne deriverebbe 
ro, l'intera rete è stata suddivisa in 
15 compartimenti, mentre per i circa 
220 mila feri'ovieri non esiste possi 
bilitâ di collegamento se non limi 
tatamente ai singoli impianti. Oltre 
a questa frantumazione di carattere 
oggettivo, nell'ambito della catego 
ria altri fattori concorrono ad 
aecentuarla, realizzando quasi dei 
compartimenti stagni fra lavoratori e 
lavoratori della stessa Azienda. 

Un primo fatto agente in tal 
senso lo si rileva considerando lo 
svilùppo della carriera per le singole 
qualifiche iniziali d'assunzione, e 
corne qµesto tenda a coinvolgere 
intomo alla sua realizzazione gruppi 
di ferrovieri che vedono in esso 

l'unica possibilità di migliorare uno 
stipendio da fame. Infatti, riferendo 
ci solo al personale degli uffici e 
dell'esercizio, per gli assunti in prova 
ci sono 31 qualifiche iniziali, dalle 
quali si realizzano le 96 qualifiche 
necessarie per soddisfare le esigenze 
di funzionamento dell'azienda, me 
diante criteri di avanzarnento che 
differiscono da qualifica a qualifica. 
In tal modo, con la prospettiva dei 
limitati miglioramenti della busta 
paga che la «carriera» consente, ogni 
ferroviere nell'ambito della propria 
qualifica è proteso alla loro realiz 
zazione. Altro fattore determinante 
in questa situazione ê rappresentato 
dai diversi turni di lavoro che 
regolano il servizio nelle FS. Si ha in 
base ad essi che il personale degli 
uffici lavora dal lunedi al sabato per 
complessive 36 ore settimanali; git 
operai delle officine dal Iunedi al 
venerdi per 40 ore settimanali; il 
personale addetto alla circolazione 
dei treni, e che effettua turni rota 
tivi, per 40 ore ordinarie, limite perô 
superabile purchè resti ferma la 
media di 40 ore settimanali in un 
periodo di 4 settimane. 

Questi diversi modi di utilizzazio 
ne del personale comportano una 
diversa possibilitâ per ogni qualifica 
di incrementare la propria retri 
buzione grazie al beneficio che le 
deriva dalla spettanza di alcune 
competenze accessorie. Per i ferro 
vieri, quindi, un qualsiasi migliora 
mento passa per percorsi obbligati 
che hanno corne conseguenza l'isola 
rnento di qualifiche ( o la tendenza ad 
esso) da aitre qualifiche, e persino 
fra addetti alla stessa qualifica. 
Nell'agosto '75, l'esigenza di miglio 
ramenti economici affasciô tutti i 
terrovieri del sud intomo alla riven 
dicazione di un forte recupero sala 
riale. Oggi, a distanza di due anni, i 
tentatiri dei sin.da.cati confederali e 
della Fisafs di incanalare le ricbieste 
dei ferrovieri intomo agli incrementi 
delle voci .aecessorie che rientrano in 
una logica di diversificazione salaria 
le fra le varie qualifiche, e la accen 
tuano, sono in piena ed avanzata 
fase di realizzazione. All'accordo 
sottoscritto dai confederali su au 
menti della diaria, straordinario, 
ecc., cbe spinge i ferrovieri a farsi i 
conti in tasca, fa riscontro l' atteg 
giamento bottegaio della Fisafs, che 
lo rifiuta ma solo perchê mira all'ac 
caparramento per alcune qualifiche 
(personale di macchina e viaggiante) 
della fetta più grossa possibile dei 19 
miliardi stanziati per compensi di 
lavoro straordinario, dal quale finora 
queste qualifiche sono state fuori per 
il loro particolare tipo di lavoro e 
relativa normativa. Infatti, rnentre 
per il personale degli uffici esiste un 
minimo di ore di lavoro straordinario 
forfettizzate e per gli opèrai c'è la 
possibilitâ di svolgere lavoro straor 
dinario, per il personale di macchina 
e viaggiante esistono turni di lavoro 
programmati in modo che men 
silmente non è assolutamente conce 
pibile un curnulo di lavoro straordi 
nario; l'unica possibilità che essi 
banno in tal senso consiste nella voce 
del cosiddetto «supero» che viene 
realizzato dopo avere superato la 
prestazione ad ogni servizio e che at 
tualmente viene liquidato in misura 
di 9,30 lire al minuto (aliquota 

Vûta do partite 
Nel quadro di una sistematica campa 

gna di illustrazione del nostro astensio 
nismo di fronte aile prossime elezioni poli 
riche francesi, il 10 febbraio a Parigi si ter 
rà una riunione pubblica sui tema: 0 pre 
parazione elellorale o preparazione nvolu 
zionanil! 

Sulla questione dei comi1111i d'impresa 
di stampo corporativo messi in piedi dal 
governo in combutta con i sindacati e i 
paniti operai opportunisti in Spagna (ar 
gomento del quale ci occuperemo nel 
prossimo numero), i nostri compagni spa 
gnoli hanno lanciato un manifesto di vigo 
rosa denuncia, apparso anche in francese 
nel nr. 258 del «Prolêtaire». 

1: uscito il primo supplemento del 
•Prolétaire• per l'Algenil. che contiene: 
No a/le parole d'ordine dello sciovinismo! 
· la que.stione del S11har11. Emigrazione: la 
lots« co~tro le misur« StoléTU · Solidarietii 
con i militanti im~rigion111i in Marocco - 
Lotte opert1ie in TrtnÜÎII: '4 rivolt11 di Kst1r 
He/'41. 

Una serie di riunioni pubbliche dedicare 
al tema della sci&sione di Livomo nel 1921, 
e dei suoi insegnamenti duraturi, si svol 
geri i!l 1111/il, a panire dalle prossime 
settimane. 

riferita ad un aiuto macchinista con 
parametro 190). Ptaticamente, in 
sede di formazione dei tumi per 
questo personale, le prestazioni 
vengono calcolate sempre al limite 
del lavoro ordinario, per cui mensil 
mente non si supera il tetto che 
farebbe scattare lo straordinario; se 
inveœ, nell'espletare il servizio, si 
supera l'orario ordinario della singe 
la prestazione (che puô essere di 7,8 
e 9 ore) si ha diritto ad un compenso · 
per supero, ma, date le aliquote 
bassissime corrisposte, l'effettuazio 
ne di lavoro straordinario ê stato 
sempre molto limitato. Ora la Fisafs, 
chiedendo l'istituzione del compenso 
per lavoro straordinario giornaliero 
anche per il PdM e il Pv, vuole in 
pratica far si che le due prestazioni 
nelle 24 ore effettuate in base ai turni 
da queste qualifiche siano cumula 
te, il che significherebbe, conside 
rando il caso limite (ma non 
troppo) di 7 ore di prestazione, 7 ore 
di riposo e aitre 7 ore di prestazione, 
che questo personale puô realizzare 
in 24 ore, 7 ore di straordinario. Con 
le quote stabilite ultimamente in 
base all'accordo fra sindacati con 
federali e governo per questa voce, 
quote piû che triplicate rispetto a 
prima (ad es., sempre per un aiuto 
maccbinista con parametro 190, per 
ogni ora 2.040 lire), l'istituzione 
dello straordinario giornaliero, fer 
mo restando l'attuale criterio di 
tumificazione, significherebbe per il 
personale di macchina e viaggiante 
fare una bella scorpacciata con i 19 
miliardi disponibili fomentando ul 
teriori sperequazioni fra qualifica e 
qualifica. 

Se dunque la Fisafs rifiuta 
l' accerdo sottoscritto dai confederali, 

· non è per una prospettiva altemativa 
e una linea di azione tendente ad 
affasciare tutti i ferrovieri, ma sem 
plicemente, e squallldamente, per 
chê mira a consolidare le proprie 
posizioni fra le qualifiche in cui ha 
maggiori adesioni, finendo con l'ali 
mentare ulteriormente le contrappo 

. sizioni fra le diverse qualifiche con 
obiettivi economici sperequatori. 
Questa lunga esposizione era ne 

cessaria per ripigliare le fila dell'au 
tentica confusione regnante tra i fer 
rovieri grazie all'opera dei masna 
dieri dei sindacati confederali e auto 
nomi, che o vogliono unificare i fer 
rovieri, corne i primi, ma per obiet 
tivi antioperai (la riforma delle FS e 
il farsi carico del risanamento o della 
riduzione del deficit aziendale) · o, 
corne i secondi, si gettano corne av 
voltoi su tutto quanto si presti ad 
aumentare le loro adesioni nelle FS, 
e la questione dello straordinario ne 
costituisce solo un esempio. · 
La grande -vittoria » per lo schie 

ramento autonomo sarebbe che ogni 

CALZATURIFICIO RANGONI 
Esteso attacco alle condizioni di lavoro 

e di vita dei lavoratori 
Corrispondenza da Firenze 

Al Calzatunfii:io Rangoni. corne del. 
resto in tutte le fabbriche, i colpi sui 
salario e sulle condizioni di lavoro degli 
operai si susseguono incessanti. ln questa 
fabbrica ad alta nocività, moiti lavoratori e 
lavoratrici sono già colpiti da polinevrire e 
nonostante ciô costretri a continuare a 
subire un incessante, quotidiano sfrurta 
rnento che ogni giorni più avvelena il loro 
corpo. 

Nel Na[ale '76 i sindacati presentarono 
ai lavoratori le richieste del padrone (i 
1indacati non presentano al padrone le 
ricbieste dei lavoraton, ma l'inversotï: se i 
lavoratori avessero accettato la sua proposta 
di scorporare la contingenza dal calcolo 
delle percentuali di cottimo, avrebbero ot 
tenuto in cambio: 1) Incontri direaione. 
commissione ambiente per la definizione 
dei tempi di inrervemo della bonifica 
arnbientale in calzoleria (non la bonifica, 
ma gli incontri! !) , 2) assunzione entre il 
dicembre '77 dl 35 dipendenti; 3) incontro 
entre il lnarzo '77 sui decentramento; 4) 
garanzia della direzione sulla non messa in 
cassa integrazione; 5) prernio férie da 120 a 
l73 ore. 

I lavoratori individuarono, fra gli altri, 
un punto estremamenre importante: il 
risanamento dell'ambiente, che avrebbe 
allevfato le loro sofferenze quotidiane e, se 
non eliminato, almeno allontanato il peri 
colo della paralisi aile gambe causata dai 
collanti. 2 perciô che, pur esprimendo 
rnalcontento per essere · i soli a dover 
sempre pagare, accettarono le promesse 
farte. Proprio su questo punto i lavoratori 
hanno perô dovuto subire un ennesimo 
colpo: gli incontri con la commissione 
ambientale hanno stabilito che per il risa 
namento «non c 'è niente d11 fare»! 

Quanto agli altri punti, i risulrari non 
sono stati rnigliori: i lavoratori hanno con 
tinuato a subire la cassa integrazione nei 
mesi succcssivi alla famosa garanz1il data 
dalla direzione, la stanno subendo attual 
mente i11 due reparti, ed è facile prevedere 
che continueranno a subirla. li quinto 
punto. dell'accordo, l'unico applicato, ha 
prodotto un aurnenro annûale di 97 .679 
lire che non compensano minimamente le 
perdire subite per lo scorporo della con 
tingenza dal cotrimo: dai calcoli fatti risul 
ta chè, ad es., i lavoratori con il 40 % di · 
cottirno hanno perso in un anno 217 .874 
lire (i sindacati avevano parlato di una 
perdita di poco ·più di 6.000 lire!) e 
continuano a perderne 22.934 al mese , aile 
quali si aggiungeranno, ogni tre mesi, le 
perdite derivanti dai prossimi scatti di 
contingenza e quelle che vanno a rifletrersi 
sulla liquidazione. Un'ulteriore perdita si 
avrà in seguito all'accordo governo-sin 
dacati,. raggiunto a livello nazionale, per 
cui dal 1 • febbraio '77 i punti di contin 
genza scattati non vengono più conteggiati 
agli effetti della liquidazione. Essendo la 
liquidazione non un regalo del padronato, 
ma salario differito ne/ tempo (e per au 
menrare il quale moite volte i lavoratori 
hanno dovuto rinunciare a miglioramenti 
immediati), la perdita subita 1i sta giil 
accumulando giorno per giorno su quest11 
parte di salano, anche se gli operai se ne 
accorgeranno solo quando andranno a 
riscuotere la liquidazione! 

Benchè le cifre riponate riguardino 
particolari specifici della Rangoni, i risul 
tati cui si giunge sono perô quelli che 
gravano su tutti i lavoratori: un continuo 
salasso dei loro già magri salari, I' avve 
lenamento e la mutilazione nellc galcre 
aziendali. la cassa integrazione (anticame- 

ra di licenziamento), l'aumcnto dei ritmi 
di lavoro, il rincàto inesorabile dei prezzi, 
e non un 'ora di 1ciopero ma un'altra 
contropartitai l'assunzione della classe 
operaia alla corre1ponsabilitii nel salvare, 
10/0 e unicamente con i suoi sacrifici l'in 
fame barca capitalistica che, se fa acqua, è 
perchè deve essere affondata! 

1 nostri compa·gni hanno distribuito in 
questi giorni un volantino in cui docu 
mentano con calcoli precisi' la situazione 
della fabbtica, la falsità delle promesse 
fatte ai lavoratori, e la perdita di salario 
effettiva subira riportandola alla situazione 
gcnerale, e, ricordate le ... conquiste che 
stanno per abbattersi sui proletari (scatti 
semestrali della contingenza, peggiora 
mento dell'assistenza sanitaria, ristruttura 
zione del salario, cquo canonc), conclu 
dono: 

•Riflettit1mo, compagni, . 
«Non abbiamo un minimo di possibili- · 

tà di difesa se continuercmo a fidarci di chi 
sa solo presentarci e farci ingoiare in fabbri 
ca le nccessità del padronc, corne alla scala 
nazionale presenta e fa ingoiare la difesa 
dell'economia capitalistica, contro gli inte· 
ressi della classe operaia. Siamo qui a 
contare le nàstre sconfitte, e l' elcnco si fa 
ogni giorno più lungo, mentrc sarebbc 
bene, dopo tante promesse, poter con tare 
le conquistc. 

Ma corne è possibile, se NON ci 
battiamo non solo per ottenere qualcosa, 
ma ncppure pcr d1fenderci da un attacco 
più duro dell'altro? 

«Si rende ogni giorno piiJ imperioso 
opporci e reagire a queJti attacchi 
padrona/i, ma non saremo in grado difarlo 
se non riorganizziamo le no1tre forze sui 
terreno della reale lolla per i noJtri 
inlereui!,. 

ferroviere si faccia i conti in tasca, 
insieme ai suoi compagni di lavoro, 
per studiare corne realizzare una 
vera e propria guerra tra. poveri; il 
«grande passo ~vanti» sarebbe per i 
sindacati confederalÎ che i ferrovieri 
si facciano carico di risanare il 
bilancio delle FS. Il risultato di 
questa forbice è l'autentico caos che 
regna tra i · ferrovieri sotto la 
gragnuola di· scioperi confederali e 
autonomi per obiettivi che o non · 
sono unificanti o, se lo sono, non 
corrispo~dono ad esigenze reali della 
categoria. Le lotte del '75 e del luglio 
di quest'anno sembrano lontane, ma 
è proprio a partire dalle rivendi 
cazioni che esse espressero ( un reale 
recupero salariale, l'aumento degli 
organici, la fiera opposizione a 
miglioramenti riguardanti voci ac 
cessorie proponendone ne) '75 l'in 
globamento della maggior parte nel 
!a paga-base) che i ferrovieri devono 
organizzare la loro collera e il Ioro 
disgusto, per ritrovare nello sciopero 
per i propri interessi quella unitâ di 
intenti e di azione che oggi da tutte le 
parti si vuole soffocare. 

DALLA VALBORMIDA 

Discriminazione contro i disoccupati · 
I disoccupati della Valbormida hanno 

perso la pazienza c hanno occupato, il 7 
gennaio, il Consiglio di zona. L'azione 
ha costituito una protesta conuo I' atteg 
giamento dei sindacati, in panicolare della 
CGIL, che cerca di sopprimere la Léga dei 
disoccupati. 
I giovani hanno indetto la mobilitazio 

ne con un volantino in cui si dice fra 
l'aluo: «2 e11idenle la mt1no11r11 de/111 CGJL, 
che cerct1 di boicot111re la form11zione di 
11na leg11 di disoccff P11ti che portfl 111111nli 
una linea ri11endicati1111 1111lonom11 d11 
quel/a 1ind11cllle e che q11indi non p11ô 

· co111rollt1re. la Legfl sindt1Cllle disoccup111i 
della V t1/bormid11 110n si è formata inf11tti 
su/le dire11i11e dei 11ertici sindt1C11li, che 
ht1nno 11nzi sempre cerc11to di impedirne la 
coslituzione, m11 si è formt1tà per le 
continue preuioni esercilt1te d11/ Comit11to 
dùocc11pt1ti, organismo di base aperto a 
disoccupali di ogni tendenza politic11 uniti 
ne/la con1ape11olezza che l'occupazione 11a 

difesa con la lotta di clt1ue,. 
La CGIL non puô evidentemcnte ac 

cettare una lega che non sia la copia con 
forme della FGCI e che non si .limiti a 
vuote frasi contro l'esuemismo. 
Esponenti della CISL e della UIL, ci)e 

hanno assistito alla manifestazione senza 
intervenire, si sono poi sfogati con un 
·giornalista del «Secolo XIX>, condannan, 
do il metodo usato per organizzare 
l'assemblea. I disoccupati, alla cui inizia 
tiva di costituzione del Comitato il nostro 
gruppo sindacale ha aderito panecipan 
dovi attivamente e appoggiandolo anche 
dall'esterno con numerosi volantini, han- 
no replicato: · 

cl disoccupati sanno. beniISimo che 
l'unico 11ero moti110 per cui si tenta di 

' negt1re il loro acceuo t1i 1indac111i è /11 pt1ura 
che eISi pouano porl11re unt1 n1101111 11i11t1 
11oce alla c/11ue operaia, in un mo11imento 
1indt1cale orm11i sacnfict1to agli intereISi del 
padrone,. 

Occupazione in pericolo alla 
Cokitalla di Cairo Montenotte 

L'ENI ha annunciato la riduzione della 
produzione complessiva delle· sue quattro 
cokerie da 2 milioni e 450.000 tonn. 
annue a 1 milione e 300.000: seicento 
lavoratori dovranno essere «reimpiegat~: 
una fabbrica delle quattro sarà riconver 
tita. Anzitutto si cerca di mettere i lavora 
tori delle quattro cokerie gli uni contro gli 
altri (mors tua vita mea); i sindacati 
spargono a piene mani illusioni. Il K· 
gretario Fuie, Giancarlo Battaglino, ha 
dichiararo: «Con /11101111 siamo .ri111cih0 11d 
ottenere l'intereuamento dell'ENJ, tlel 
ministro Bist1glill, e 11ari ''piani",. Proprio 

la persona giusta! Il minisrro è fa111oso per 
la sua capacità di ottenere miliari a patate 
che distribuisce a banchieri, industriali, 
clienti. ln attesa che arrivi la manna (per i 
borghesi), gli operai dovra'nno àcconten, 
tarsi della cassa integrazione. E si tenga 
presentè che la Cokitalia è rifornita di car, 
bone dalla funivia Savona-San Giuseppe e, 
a sua voltl!,, fornisce il gas alla Montedison 
di S. Giuseppe. L'ENI parla di tempora 
nea riduzione dell'attività produttiva con 
cflangiaturu di una batteria di forni e qo 
in C.I. 

ALLA PAPA Dl S. DONA' 

OPPORTUNISMO, REPRESSIONE 
E CASSA INTEGRAZIONE 

Per m11ncanza di spazio, questo articolo 
non è 11pp11rso ne/ n11mero scorso del gior 
n11/e. Lo pubblichillmo egualmente poichè 
teslimoni11 di un11 delle tante lotte oper11ie 
111bot11te e 1pezzt1te dllll' opera congiun111 
dell'attacco del capitale a/le condizioni di 
11itt1 dei proie tari, e dell'opport11nismo a/le 
condiz,oni della loro lolla: costituisce 
perciô un prezioso insegn11mento per le 
b11tt11glie future. 

Sulle cariche dei carabinieri conuo gli 
operai della Papa di San Donà, in sciopero 
per i 9 compagni di lavoro denunciati e per 
la ·situazione intollerabile in cui si uovano 
da mesi, radio-tv e giornali hanno fatto il 
Joro cicaleccio di prammatica conccdendo 
a ·questa lotta un attimo di «celebrità> 
nazionale per poi cancellarne ogni ricordo. 
Non si tratta ·qui di fare la cronaèa degli 
avvenimenti - sulle vicende della Papa e 
del Sandonatese si è scritto nei numeri 1, 
15, 21, 23/1977 -, ma di tirarne alcune 
conferme per gli operaf che hanno lottato e 
che dovranno ancora scendere in lotta. 

Dopo gli scioperi condotti dalle confe 
derazioni tricolori alla solita maniera delle 
risposte ~civili>, rispettose dell' economia 
nazionale e dell' ordine pubblico, gli ope 
rai sentono la necessità di cambiar metodo, 
di indurire le forme di lotta perchè i salari 
promessi con tanto civismo non arrivano e 
la ristrutturazione ventilata prevede moiti 
licenziamenti. Agli scioperi articolati, aile 
trattative rimandate e riprese di continuo, 
ai blocchi stradali e ad alcuni atti di sacro 
santa violenza prolet.iria, seguono le de 
nunce· e arrivano le cariche dei carabinieri 
con lacrimogeni sparati ad altezzad'uomo: 
14 dicembre 1977, 11enli operai fenti. La 
tensione fra i proletari non puô non cre 
scere ed è per evitarne la violenta reazione 
che, da una pane, i carabinieri tornano 
velocemente in caserma, a guardia della 
quale si mette una ronda di sindacalisti, e, 
dall'alua, i sindacati proclamano. uno scio 
pero generale di tutto il mandamento per 
il pomeriggio. La cpronta> risposta dei sin 
dacati trova un vasto appoggio nei proleta 
ri e, di là dal minestrone di sindaci, ban 
diere tricolori, rappresentanze delle forze 
politiche e poliziotti democratici, resta il 
fatto che allo sciopero gran pane degli 
operai aderisce per una spinta istintiva di 
solidarietà di classe. Ad ane i sindacati 
fanno panecipare al comizio il coneggia 
tissimo capitano di p<ilizia Margherito, che 
ha la soddisfazione di dire agli operai, bru 
talmelite caricati la mattina, che devono 
appoggiare la sindacalizzazione della 
polizia per una sua migliore efficienza, e 

. che tutto ciô andrà a loro vàntaggio (a 
quèsto fine, perdere, per esempio, un'ora 
di salario diventa addirittura un 
dovere!). 

Era logico che i sindacati e il Pei mini 
mizzassero l'accaduto riducendo là que 
stione aile colpe di un commissario rea 
zionario; che lo sciopero generale a vesse 
per obiettivo la difesa della democrazia in 
cautamente' coftesa>, mentre, secondo il 
volantino CGIL-CISL-UIL del 14/XII, 
devono cssere ci "111ort1tori e lt1 popo/azione 
democr11tic11 t1 t11tel11 dell'ordine e de/111 de 
niocrazÎII•; che il Pei esprimesse la sua 
pelosa solidarietà coi ,lavoratori della Papa 
chiedendo the fossero cperseg11iti i respon 
sabili> delle carlche., appellandosi ad un 
d~go movimento unitatio> che evitasse 
cqualsiasi esasperazione> della lotta·, e, 

soprattutto, che il Pei impegnasse «tutie le 
proprie energie per contn"buire a determi 
n11re una soluzione positi1111 alla 11ertenz11, 
c11p11ce di garantire la continuitii del la11oro 
e /11 ristrulluraz,one della Papa,! Ecco il 
succo del disco,;so: operai, rassegnatevi alla 
ristrutturazione, ai licenziamenti, ai salari 
non pagati, perchè bisogria garantire la 
continuità della produzione! Parlare di 
difesa intransigente del posio di lavoro, di 
ottenimento immediato del salario di di 
cembre, della tredicesima e della pane di 
salario di settem bre non ancora pagate, 
sarebbe ... corporativismo. 
lntanto, passate le «feste>, sono i 

proletari ad essere gabbati: 560 su 1100 
vengono messi in cassa iritegrazione a zero 
ore per 12 mesi, frutto, questo, di un 
accordo ratificato immediatamente dalle 
organizzazioni sindacali. cl/ pro1111edimen 
lo - scrive La Repubblica, 511178 - è stato, 
reso neceJiario per rendere 11ppetibile il 
compleJio aziendale t1gli occhi del/' 11nico 
comprt1tore disponibile sui merc1110,, poco 
impona se citaliano> o camericano>. li 
conto dell'occupazione dà ormai per certi 
non meno di 200 licenziati. E questa 
sarebbe la •soluzione p0Jiti1111• ! 
Tutta la vicenda dimostra corne l' opera, 

la pressione e l'itifluenza dell'opponu 
nismo facilitino al capitale la difesa dei 
suoi interessi, che è inscindibile dall'at 
tacco aile condizioni di vita, di lavoro e di 
lotta del proletariato, tanto più in situa 
zioni di crisi economica. Gli operai della 
Papa hanno provato sulla propria pelle 
l'articolazione di questo ·attacco e i diversi 
.ruoli svolti dalle forze in campo, tutte con 
vergenti nel far passare le esigenze padro 
nali. L'azione dei nosui compagni è stata 
continu amen te orientata nel senso sia della 
critica decisa del ruolo dell' opponunismo 
sindacale e politico, sia del!' indicazione di 
lotta sui terreno di classe e di un appoggio 
spassionato ad essa: «Ci si d,fende dalla 
crescenle oppreuione economic11, socillle e 
politica di q11esto regime 'democratico' 
solo se Ji rompe con le ill111ioni e i metodi 
di lotta opportunisti,; e, nello sforzo di 
organizzazione di questa difesa, si fanno 
inevitabilmente i conti con !'opera 
dell'opponunismo e con la repressione 
borghese, Non illudiamo, d'altra parte, i 
proletari che il cammino da percorrere per 
riorganizzare le proprie. forze in difesa 
degli interessi immediati della classe sia 
semplice e senza ostacoli: anche questa è 
una lotta da condurre, e che dovrà anche 
tener conto dello smarrimento che l'azione 
del capitale unira a quella dell'oepor 
tunismo provoca fra gli operai. 

U nr. 75, dicembre 1977, della 
rivista teorica internazionale 

programme communiste 
contiene: 
- L'internationale des flics au 

travail 
- Sur le fil du temps: Espace 

contre ciment 
- Facteurs économiques et so 

ciaux de· la révolution en A 
mérique latine 

-- En mémorie d'Ernesto «Che» 
Guevara 

- Note de lecture: L'Internatio 
nale Communiste et la révo 
lution chinoise de 1927 
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pagina 6 N. 2 - 21 gennaio 1978 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

DA PAGINA UNO 

L'opportunismo tenta 
un rilancio 

qualche sistemazione; dopo di che 
-chi rifiuta un posto di lavoro, a 
meno che non venga off erto in aitre 
città, esce da/ novero dei disoccupati 
privilegiati» (nuovissima categoria di 
sindacale scoperta!) «e comunque, 
dopo u11 anno, chi non ha trovato 
lavoro diventa un disoccupato come 
gli a/tri, se11za cassa integrazione», 
dunque alla mercé del buon dio se va 
bene, del diavolo che lo porti se va 
male. 
Conclusione: grazie alla svolta (si 

concreti in un govemo di emergenza 
o in un «accorde di programma» o in 
che altro), i sacrifici aumenteranno; 
ma, oh delizia!, li condirà la spezia 
prelibata del consenso! La Patria ê 

salva ... 

* * * 
Cosl l'opportunismo dei «partiti 

opérai- e dei «sindacati dei lavera 
tori- cerca il rilancio senza il quale la 
classe dominante non saprebbe più 
che farsene dei suoi bassi servigi, 
perchè non le assicurerebbero - corne 
di dovere - la supina genuflessione 
della classe dominata. 
Noi traiamo per i proletari la 

lezione, non voluta dai lacchè del 
capitale, di questo tentativo. I 
solenni discorsi sulla virtù miracolo 
sa delle riforme di struttura e dell'e 
stensione della democrazia in tutti i 
campi si sono mostrati, agli occhi di 
strati crescenti di proletari, per 
quello che erano e sono: puri vanilo 
qui. L'opportunismo ne conclude 
che la colpa è stata dell'essersi rin 
chiusi in «strategie puramente difen 
sive», e si fa portavoce della urgente 
necessità di passare alla lotta politica 
di attacco - per che cosa? Ma ê 

chiaro: per riforme più «incisive», 
per una maggior democrazia, per 
una programmazione più estesa e ra 
zionale sulla base e nell'ambito del 
modo di produzione vigente. 
I comunisti rivoluzionari rispon 

dono: la lotta · economica, la lotta 
sindacale, è sempre difensiva e, 
corne tale, sempre insufficiente; voi, 
che non l' avete mai seriamente 

condotta, vorreste ora liquidarla col 
pretesto di sollevare la classe operaia 
a un livello di lotta superiore, all'at 
tacco politico; in realtà, le additate 
la prospettiva di una lotta che sta al 
disotto della stessa «guerriglia quoti 
diana contro il capitale», perchè ê 

lotta di difesa dell 'ordine economico, 
sociale, politico borghese e, in 
quanto tale, non è solo insufficiente 
corne la «pura lotta salariale», ma ê 

distruttiva delle energie, delle pro 
spettive vicine e delle finalità ultime 
della classe. Se la lotta immediata di 
resistenza operaia pone nel suo 
stesso sviluppo la necessità di supe 
rarla per l'impossibilità di guarire i 
mali della società capitalistica invece 
di curarne appena i sintomi, questo 
superamento puô avvenire soltanto 
in una direzione: quella della lotta 
non per riformare questa società 
rendendola «piû democratica», ma 
per distruggerla con l'arma - la sola 
atta allo scopo - dell'antidemocra 
tica, antinazionale, antiriformistica 
rivoluzione comunista. 

Solo la dittatura proletaria uscita 
da questa rivoluzione avrà il potere 
di programmare razionalmente l'im 
piego delle risorse produttive, a 
cominciare dall'occupazione: per 
quelpochissimo che, nell'ambito del 
modo di produzione capitalistico, ê 

possibile programmare alcunchè, ci 
riesce soltanto il fascismo: e infatti la 
perla del vostro progetto riformista, 
«la programmazione del colloca 
mento-, ha tutte le sembianze della 
camicia nera, l'altra faccia del vostro 
adorato bianco-rosso-verde. 
È dalla stessa lotta rivendicativa 

che si sprigiona l'esigenza della 
rivoluzione e della dittatura comuni 
ste: è solo in funzione di questo 
obiettivo, non illusorio corne tutti 
quelli che i partiti della democrazia 
di destra e di sinistra caldeggiano, 
che i proletari troveranno la forza di 
passare all'attacco e, nello stesso 
tempo, di non rinunciare neppure a 
difendersi. Fuori da questa prospet 
tiva, nè ci si difende, nè si offende: si 
lascia soltanto - came si è f atto in 
almeno trent 'anni di marcia a ritroso 
· via libera al nemico. 

Saluto a due bollettini 
• operar 

Due Bollettini open,i [dicembre 1977) 
sono giunti in redazione: il •Bollettino 
degli edili• di Catania e il eBollettino» del 
Collettit10 Ferro11ieri di Milano. Si traita di 
iniziati11e di denuncia e, contemporanea 
mente, di scimolo ad organizzare i 
proletari combatti11i e più sensibili ai 
problemi della classe, che vanna non 
solo salutate ma [came non si stanche 
ranno di /are i nostri compagni che hanno 
contribuiti alla loro nascita] difese contra il 
tentatit10 dell'opportunismo anche di/a/sa 
sinistra di spostarle su un terreno non più 
di classe, ma di accodamento ai partiti e 
a/le organizzazioni che puntellano lo sta 
tus quo borghese e democratico. 
J/Bollettino degli edili di Catania si pre 

sent« cosï: d continui attacchi ponati 
avaoti dal padronato e dallo stato bor 
ghese, che ne esprime gli interessi, alle 
nostre coodiziooi di vira e di lavoro e la 
collaborazione che ad essi danno i 
sindacati, sono le principali motivazioni 
della oascita di questo bollerrino». La Vocc 
proletaria, came si chiameriJ in seguito , 
evuole essere I' occasionc affinchè i proie 
tari di qualsiasi categoria possano espri 
mere liberamente le loro idee in aperto 
contrasta con quelle dei sindacati ufficia 
lis. l!, questo un aspetto molto interessante 
poichè, partendo da una base conorete ca 
me la Ialta degli edili al cantier« Mineri, si 
lancia una prospettiv« di allargamento 
della solidarietiJ e dell'organizzazione, 
seppure ancora molto modess«, delle de 
nence operaie dell'azione filopadronale 
dei sindacati. V'ê un« serie di ri11endi 
cazioni principali, came: Contra la ristrut 
turazione e la mobilità del lavoro - 
Aumenri salariali per le categorie peggio 
pagate · Contra i licenziamenti e la disoc 
cupazione - Salario uguale a quello degli 
occupati per i licenzlari. i disoccupati e i 
giovani in cerca di prima occupazione - Di 
minuzione dell'orario di lavoro a parità di 
saJario; ri11endicazioni che affondano le 
radioi ne/ terreno della latta di classe, sono 
perdô suscettibili di accomunare i proletari 
dei di11ersi settori produttit1i in un unioo 
fronte di latta, e vanna di per sé contra la 
Iinea sindaCtJle u/ficiale di di/esa dell'e 
conomia nazionale. 

JI bollettino del Collettivo Ferrovieri 
Milano, a sua volta, pubbliCtJ tre interes 
santi arlicoli. Il primo, No alla precetta 
zione, prende le masse dalla sciopero dei 
ferrovieri delle na11i-1raghe1to di Messina e 
dalla loro precettazione, per denunciare 
I'opera sia dei sindacati con/ederali, sia 
dei sindaCtJli aulonomi e ri11endicare la 
necessilii di organizzare i lavoratori in 
organismi di base per condu"e fino in 
fonda le loue di difes« economica e com 
battere il boicottaggio e il crumiraggio dei 
dioeni sindac111i. li seconda Un'assemblea 
isrrurriva, trqtta di un 'assemblea tenet« a 

Milano C.le durante le 2 ore di sciopero 
del 9 dicembre, alla quale presenzia11ano 
bonzi sindacali •d'alto li11ello», e rile11a 
come ad un intervento denunciante il /atto 
che ristrutturazion« signifù;a riduzione di 
posti di lavoro, il burocrate di tumo abbia 
nsposto: «è soltanto dcmagogia voler 
difendere i livelli di occupazione in 
ferrovia senza prima avcr affrontato e 
risolto il problcma di una maggior 
produttività e efficienza», il che non 
stupisce, visto che tutti, dal govcrno all' a 
zienda e al sindacato, si preoccupano di 
ouenere il massimo di produttivitiJ col 
minima di costo del tevoro. «Rifiutare ogni 
tentative di riduzione dei posti di lavoro e 
di aumento delle mansioni e dcll'orario! 
Dobbiamo rispondere subito - termina 
l'articolo - con la lotta, utilizzando se 
possibile le structure di base (delegati) o se 
necessario organizzandoci direttamente 
aJla bases. L 'ultimo, Riflessioni su un 

LOGICA 
DELL'INDIPENDENZA 

NAZIONALE 
Saremo duri di comprendonio, 

ma la logica di quel paladino 
deUl'«indipendenza e dignità del 
la Nazlone», che è il Pei, è per 
noi un mistero insondabile quanto 
l'lmmacolata Concezione. 

Esso non ha soltanto ricono 
sciuto il fatto dell'appartenenza 
dell'ltalia alla NATO, ma ne ha 
proclamato i vantaggi; ha offer 
to non l'astensione, il no, ma 
l'adesione, il si, ad una politica 
estera il cui asse portante sono 
gli obblighi internazionali esi 
stenti «del Paese»; ha fatto e fa 
tanto di cappello elle linee di 
credito concesse da Wall Street, 
a favore delle quali ha spedito ed 
è pronta a rispedire oltre Atlan 
tico i suoi più prestigiosi specia 
listi in Rèlazioni Pubbliche. Ma 
non appenà la Casa Madre (cioè 
Bianca) afferma i suoi diritti di 
creditirice sui piano finanziario e 
di sovrana sui piano politico, 
mostrando «non indifferenza» 
per il modo di amministrarsi del 
vassallo-debitore, eccolo dare in 
escandescenze: orrore, mettere 
il naso nelle faccende nostrel 
A noi, le faccende nazionali 

non fanno nè caldo nè freddo; 
ma loro che ci tengono tanto, 
hanno mai esitato a cederne la 
«gestione» ad a/tri - in guerre, a 
tutela dei sacri valori della Resi 
stenza; in perlodo dl ricostruzio 
ne, a tutela dell'unità nazionale 
rltrovata; più tardi, a tutela del 
l'emancipazlone infine raggiunta 
dalla «sovranltà limitata» di 
Mosca7 Emull di Proudhon, che 
voleva il capitale senza le sue 

Ali' attacco dell' opportu nismo 
sindacale, non solo locale, nei con 
fronti dei nostri compagni delegati 
all'Olivetti di Ivres e alla nostra fer 
ma e decisa risposta sia sui piano 
politico sia sui terreno della difesa 
intransigente degli interessi imme 
diati dei proletari è interamente de 
dicato il numero 5, dicembre 1977, 
del foglio d'indirizzo e di battaglia 
del nostro Gruppo di Fabbrica 

spartaco 
che contiene: 

1 nostri delegati minacciati di 
espulsione dai sindacati e dai 
C.d.F. Olivetti (Crisi capitalisti 
ca e schieramento opportuni 
sta - Attacco dei sindacati aile 
avanguardie operaie - Non 
desistere dall'unica strada) 
Oall'attacco di AA-UIL ai prov 
vedimenti di FIOM-CGIL (Sin 
dacato: organismo aperto a 
tutti i lavoratori - Voto unanime 
di destri e «sinistri»: ennesima 
conferma - lmpedire i prowedi 
menti) 

blocco fcrroviario, riguarda il blocco dei 
binan· [14/Xll/ 1977] a Milano C.le da 

' parte dei lavoraton· dell'Unidal in latta 
contra i licenziamenti, e della csric« dei 
poiiziotti, subito minimizzata dai bonzi, 
che ha causalo due feriti. Vi si .scrive: 
•Avrcmmo fatto bene anche noi a bloccare 
i binari con loro, a trovare forme di lotta 
incisive chc ci pcrmcttano di superare la 
divisionc dcgli altri lavoratori e le divisioni 
rra ferrcvieris, dimostrando cosi che il taste 
su cui si batte è quello, fondamentale, del 
l'allargamento delle lotte opersie e del 
loro collegamento. 

INLIBRERIA 

LA STORIA Dl BIG BILL 
E. uscito per i tipi della ISKRA Edizioni, Milano, nella collana «do 

cumentaria», l'autobiografia del principale rappresentante degli Industrial 
Workers of the World, La storia di Big Bill di William D. Haywood, 380 
pagine, L. 4.500. 

Il grande interesse dell'autobiografia di «Big Bill» Haywood non è soltanto 
nel racconto delle sue esperienze corne semplice operaio prima, corne uno 
degli organizzatori e militanti wobblies poi, dei grandi scioperi condotti in 
antitesi al sindacalismo collaborazionista e degli incontri (o scontri) con per 
sonaggi maggiori e minori della storia sociale del suo paese. Il suo grande 
interesse è anche nello squarcio di vita americana che ne vien fuori attraverso 
uno stile non letterario, anche ingenuo, ma tanto più fresco e immediato: una 
vita ancora dominata dall'espansione della «frontiera», dall'intreccio fra sette 
religiose e movimenti politici, dal ricorso continuo alla violenza aperta da 
parte della classe dominante, dietro la maschera della tradizione puritana e 
del liberalismo , e dall'istintiva risposta «colpo su colpo» di un proletariato 
giovane, gagliardo e spinto a organizzarsi in un fronte solidale di difesa e di 
attacco dalle stesse condizioni di vita e di lavoro. 
Una storia che si legge non corne voce di un passato remoto, ma corne 

documenta di una classe e di un paese che in quel passato ancora vicino 
affondano le radici del proprio futuro. 

ALTRI VOLUMI PUBBLICATI 
Relazione del P.C. d'Italia al IV Congresso dell'I.C. 
A. Bordiga, I fattori di razza e nazione ne/la teoria marxista 
A. Bordiga, Economia marxista ed economia controrivoluzionaria 
L. Trotsky e altri, Scritti e discorsi sui/a rivoluzione in Cina 1927. 

soprafflazioni, e dei suoi proni 
poti, che vogliono il commerclo 
libero ed ... eguale, essi preten 
derebbero d'essere lnsieme di 
pendenti per forza di vincoli 
polltici e monetari, e indipen 
denti per superiore diritto dell'i 
dea. Sognano (eterno sogno del 
piccolo borghese) di ottenere dei 
prestiti - lungamente cortegglati 
al motto di: Capisco che non si 
puô chiedere agit investitori di 
farci della beneficienza - e di non 
pagare gll interessi, sempllci e 
composti. 
Sono, bisogna riconoscerlo, 

nella linea del Risorgimento lta 
llano, questo capolavoro di pra 
tica ruffianesca e retorica auto 
nomiste. Sciocchi che siamo 
noi: è quelle la logica dell'«in 
dipendenza e dignltà nazionale»I 
Si vince a condizione di perdere 
tutto, compreso l'onore. Solo 
cosl si puô gridare a piena voce: 
Ecconi'l, verglne e illibatal 

AVANT/, DEMOCRAZIA 
IN ORBACE! 

Tripudio de «L'Unità» del 18.1: 
finalmente la Giustlzia si muovel 
Su richiesta della questure, la se 
zione per le misure di preven 
zione del Tribunale dl Roma ha 
emesso mandato di «custodia 
preventiva» - primo passo verso 
l'invio in «soggiorno obbligato» - 
in base all'art. 18 della legge 
Reale, a sua volta chiamata ad 
integrare la legge Scelba, a 
carico di ben ... un fasciste e, in 
base all'art. 19 (analogo destino 
per coloro nei confronti dei quali 
si abbia «fondato motivo di rite 
nere che siamo proclivi a delin 
quere»), a carico di nove «auto 
nomi». E sembra che il humero 
cresca. 
Al solito, le leggi pomposa 

mente emanate, con l'appoggio 
delle <<sinistre», contro i fascisti 
colpiscono per prima cosa chiun 
que si sogni di turbare in qualche 
modo il divino e sacrosanto 
ordine democratico: per il pci, la 
scappatoia è bell'è pronta 

fascisti e «autonomi» oggi, fa 
scisti e vattelapesca domani. 
sono una cosa sola. Ma, se sono 
la stessa cosa, corne spiegare 
un trattamento dlverso Che, d'al 
tronde, è ormai dl rito ad ognl 
livello della macchina giudiziaria 
(basta pensare agli interminabill 
processi da cui i fascisti escono 
più o meno indennl, comunque 
«privilegiati» rispetto agli altri)7 

Fu cosl per le leggi di emer 
genza votate a rotazione dalla 
repubblica di Weimar: dovevano 
colpire le camicie brune e, in 
genere, le squadracce di destra; 
colpirono regolarmente chi agi 
tava la bandiera rossa. Sarà cosl 
a poco a poco per la repubblica 
italiana «fondata sui lavoro»: · 

Parli di rivoluzione7, dunque, 
sei «proclivo a delinquere»I Ti 
sbatto a «confino»I 

Coal la democrazia si veste 
sempre più dei colori di quello 
che dice di essere il suo awer 
sario: in camicia nera. 

Vertenza Unidal 
La cassa integrazione prelude ai 

licenziamenti 
Come è noto l'UNIDAL, controllata da 

una finan.ziaria meridionale -la SME 
nacque circa duc anni fa dall'unionc della 
Motta c dell' Alemagna, già allora in fone 
dissesto finanziario. Si parlèi subito, pcr 
«risanare• l'impresa, di liccnziamenti per 
2800 dei 7000 operai c per 1200 dei 5000 
impiegati. Oggi i dipendenti dell'Unidal, 
dislocati in Milano c provincia, Verona, 
Latina c Napoli, grazie alla politica basata 
su forci inccntivi salariali pcr i licen 
ziamcnti volontari, sui blocco del turn 
over, ccc., sono scesi a 8670; c le loro 
prospective sono tu tt' aJtro chc rosec. 
Il piano di risanamento della .SME, già 

noto in agosto, prevcdc infatti che la 
nuova socictà SIDALM a capitale IRI assu 
ma solamentc 3 750 dipendcnti c circa la 
mctà di questi vadano poi in cassa inte 
grazionc: gli altri 4920, rimanando alla 
UNIDAL, verrcbbcro mcssi nclla cassa 
integrazionc spccialc prcvista dalla leggc 
sulla riconvcrsionc industrialc. lntanto, 
con lo scadete dell' esercizio provvisorio al 
31 dicembrc 1977 e la messa in liquida 
zionc della socictà, sono partite anche le 
lctterc di licenziamcnto pcr tutti i dipen 
dcnti. 

ln tutto questo tempo, i sindacati, comc 
prcvedibile, sono stati alla finestra, 
mobilitando i lavoratori pcr «la difcsa del 
posto di lavoro• con assemblcc fumose, 
qualche ora di sciopcro c pochissime mani 
festazioni organizzatc in modo sapiente 
pcr isolarc i lavoratori anche di uno stabili 
mento Unidal dagli altri! Ora sono co 
stretti a farc la voce grossa per dire «No ai 
liccnziamenti•, ma si mostrano ben 
disposti ad accettare mobilità c cassa intc 
grazionc, e lo dicono chiaramcntc: «Una 
volta riassunti dalla Sidalm sariJ necessario 

un massiccio n·corso alla cassa integrazione 
e alla mobilitii. Vog/iamo garantire l'occu 
pazione ai lavoratori: la mobililiJ è ben 
diversa dai licenziamentù!! (Romei, «Cor 
riere della Sera•, 311). 

Le iniziativc di loua non ci sono state c 
non ci saranno se non in quanta si subordi 
ncranno alla conclusionc di un accorda; si 
ripete cosl, e sarà chiaro con l'accorda rag 
giunto c le modalità delle lotte che si 
attueranno, la stcssa presa in giro per i 
lavoratori della vcrtenza lnnocenti, che a 
più di duc anni di distanza deve ancora 
intcgrarc una parte dei lavoratori in cassa 
inccgrazionc! 
Il presidio delle fabbriche è iniziato trc 

giorni prima della mcssa in liquidazione 
della società, c l'occupazionc che ne è 
scguita è stata puramentc simbolica (il sin 
dacato ha già dichiarato chc con la fine di 
gennaio molto probabilmente divcnterà 
attiva) e fatta in modo da isolare i lavorato 
ri negli stabilimcnti dislocati in luoghi di 
versi. Già dalle prime battutc è stata 
completamcnte addomesticata c col passa 
rc del tempo si risolvcrà in un maggiore 
isolamcnto dei lavoratori in lotta dalla 
realtà estcrna, dagli altri opcrai: dai disoc 
cupati, dai sottoccupati. Il risultato, grazic 
all'opera sindacalc, sarà ancora una volta il 
disorientamento dei lavoracori, un logo 
ramcnto della combattività chc condurrà 
ail' acccttazione di un accorda che non 
rispettcrà minimamcnte gli interessi reali 
dei salariati e non ne garantirà il posto di 
lavoro. 

Pcr ccrcarc di arginarc !'opera di tradi 
mcnto da parte sindacalc, si tracta di 
trasformarc l'occupazionc in un vero 
mctodo di lotta, con dccisionc c fermèzza; 
eliminare ogni forma di intcrclassismo 

Ml LANO 
La coraggiosa lotta degli 
ospedalieri di Niguarda 

Da alcuni giomi i lavoratori dell'Ospe 
dale Maggiore Niguarda di Milano sono in 
latta contra la n'strutturazione per l'au 
mento dell'organico. L 'agilazione è con 
dotta con scioperi articolati di padiglione 
che hanno visto una forte partecipazione 
dei lavoratori, che non si sono fatti 
intimorire dalle minacce della direzione nè 
da/ pompieraggio dei bonzi sindacali. 

Le motivazioni di qucsta lotta hanno 
profonde radici nel costantc pcggiora- . 
mcnto delle condizioni di vita c di lavoro 
degli ospcdalieri. L' intcnsificarsi della crisi 
e l'csigcnza consegucnte della borghcsia di 
reperirc capitali pcr ristrutturare I' appa 
rato produttivo, ha condotto ad una scrie 
di provvedimcnti aventi lo scopo prin 
cipale di limitarc la spesa pubblica e che 
del resto vedono in prima fila, comc loro 
sostenitori, i partiti opportunisti, tutti 
prcoccupati di salvare l'cconomia naziona 
lc. 

Qucsto pcr i lavoratori ospedalieri ha 
significato, da un lato, la firma di un 
contratto bidone che vede aggiungere sola 
mente 25.000 lire non pensionabili ad un 
già miserabile salaria, tra i più bassi csi 
stenti in ltalia, dall'altro il blocco assoluto 
degli organici. Spccificamcnte a Niguarda, 
l'amministrazione sta procedendo lcnta 
mente alla diminuzione del personale 
mediante il blocco del turn-over. 
~ facile immaginare che cosa cièi signi 

fichi per i lavoratori: un aumcnto nias 
siccio dei ritmi di lavoro nelle corsic dove 
il personale è spcsso dimezzato, e l'impo 
sizione mediante ordini di servizio di ore 
scraordinarie da parte della direzione. 

A tutto cièi si aggiungc la situazione igie 
nica degli esterni dei padiglioni (scale, 
altri. ascensori), che più ncssun pulisce 
proprio pcr la cronica mancanza di perso 
nale. Ed è appunto per migliorare le pu/i. 
zie in ospedale che l'amministrazione ha 
deciso di ristrutturare i servizi utilizzando 
gli inservienti delle corsie per le pulizic di 
tutto quanta l'ospedale. Ciô coi:ripo~ 
terebbe un ulteriore aumemo dei carichi di 

lavoro c una mobilità selvaggia. I sin 
dacati, sempre pronti a condannare gli 
sprechi e le disfunzioni, hanno acccttato di 
buon grado le propostc dcll'amministra 
zionc, chc cosl razionalizza il lavoro rca 
lizzando un notcvolc risparmio, natural 
mcntc sulla pelle dei lavoratori, comprcsi 
gli ammalati. 

Ma, di frontc alla mobilitazionc dei vari 
reparti, i progctti di ristrutturazionc 
stanno già vacillando c con tutta proba 
bilirà verranne accantonati. 

Qucllo chc più importa è l'espcricnza di 
lotta dcgli ospcdalicri, c le conseguenzc 
sui piano organizzativo chc se ne possono 
trarrc. S ormai palcsc che la prassi oppor 
tunista dei sindacati, chc ncgli ospcdali si 
fa sempre più manifesta, sta perdcndo 
ogni crcdibilità agli occhi dei proletari (pcr 
lo mcno delle catcgoric più basse c peggio 
pagatc). Basti pensarc che durantc la lotta, 
tuttora in corso, i tcntativi dei vari bon 
zctti di boicottarc e intimidirc: i lavoratori 
(anche con la minaccia dell'intcrvcnto 
della polizia) sono falliti miscramcnte. 
Questo è senz'altro un fatto positiva. Le 
condizioni oggettive - il pcggioramento 
costantc delle condizioni di vita dei lavo 
ratori - hanno provocato un distacco ormai 
cvidcnte tra il collaborazionismo sindacale 
e le esigenzc degli ospedalieri. 0 r:i. si tracta 
di creare le condizioni perchè il rifiuto del 
metodo opportunista non resti fine a se 
stesso, ma ceci le premessc pcr una vasta 
organizzazionc radicata in ogni reparte 
mediante un lavoro capillare e continuo. 

S proprio questo il lavoro chc si sta corn· 
piendo con assemblee in ogni reparte chc, 
inccntrate sullc esigenzc specifiche dei la 
voratori, dcnunciano costantemcnte il tra 
dimcnto dei vertici sindacali. Esso va 
ancora più sviluppato e àllargato per crcarc 
una vcra volontà di lotta, bagaglio indi 
spensabile pcr continuarc cd cstcndcre la 
mobilitazionc chc altrimcnti rcstcrebbe li 
mitata e incapace di reagirc agli attacchi 
sempre più massicci della borghesia e 
dell'opportunismo. 

allargando il movimento di solidarietà 
anzitulto tra i lavoratori delle varie aziendc 
del gruppo cd estendendolo poi a tuttc le 
fabbrichc in lotta per gli stcssi obicttivi. 
Solo cosl si attua la snlidarict~. di classe fra 
sfruttati con gli stem interessi da difen 
derc, cosa ben diversa dalla «mobilitazione 
delle forzc politiche• chiesta da PC e sin 
dacati. 

Altra rivendicazione indispensabilc è la 
complcta informazionc degli operai sulle 
trattativc in corso, regolarmente camuffa. 
te. Il collaborazionismo sindacale ha 
infatti snaturato complctamcnte il ruolo 
del sindacato anche e soprattutto rispetto 
al suo rapporta con gli operài. Questi 
pagano direttamcntc sulla loro pelle il tra 
dimento dei loro intcressi immediari, 
attraverso accordi capestro, sempre camuf 
fati e sbandicrati corne «vittorie», conclusi 
fra sindacati, govcrno c controparte indu 
striale, chc dictro dctcrminate concessioni 
nascondono spesso dei vcri e propri «patti 
segreti• fra le parti. 

La lotta dei lavoratori per il posto di 
lavoro dcve csprimcrc gli intcressi rcali de 
gli opcrai di fronce ai quali l'apparato or 
ganizzativo dev'essere responsabile; sono 
essi chc, con la loro volontà e determina 
zionc, possono spcrarc di ottencre risultati 
migliori per le condizioni di vita c pcr la 
garanzia del posto di lavoro. Questa è 
l'unica via di difesa immcdiata per i lavo 
ratori dell'Unidal. 

Sedi e sezn@ni 
aperte a lettoro e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO - Via Garlb•ldl 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLOGNA - Via Savenella 1/0 

il sabato dalle 18 aile 20 
BOLZANO - V.le Venezla 41/A 

(ex. Bar ENAL) 
il sabato dalle 1~ elle 18 , 

CASALE MQNFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle · 10 elle 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 elle 21, 
Il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • VIe Aretlna 101/roHo 
(cortlle lntemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 elle 19,30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20,30 

IVREA - Via del Cutallauo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il glovedl dalle 21 

LENTINI • Via MeHlna 20 
i I sabato dalle 17 ,30 elle 19,30 

MILANO - Via Binde 3/ A (pBBBO car~ 
ralo ln fondo a dastral 
il lunedl (riunione pubblica), il martadl, 
il giovedl e il venerdl dalle 21,30 aile 
23,30. 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il giovedl dalle .15 elle 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbon•r•, 11 l 

il giovedl dalle 19 alla 21 
OVODDA - Via Umberto 4 

la domenica dalle 10 alla 12 
ROMA - Via del Retl, 19' A 

(P.I• Vereno) 
la domenica dalle 10 elle 12, 
il giovedl dalla 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via dell• 
Frenceac•, 47 
Il venerdl dalla 20 alla 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alla 19 

TORINO - Via Calandra, lfV 
il venerdl dalle 21 alla 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa1tora 
32 (1° pl•no) . 
la domentca dalla 10 elle 12 
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